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CAPITOLO X. 

Distretto di Ciutadella. 

All’ estremiti’ occidentale dell* isola di Mi- 
norica è situata la città di Ciutadella , la quale 
' è fabbricata a poca distanza dal mare ; il porto 
è piccolo e terminato da bassi fondi paludosi; 
è una specie di canale stretto , fiancheggiato 
da due sponde di scogli , la di cui entrata è 
assai difficile. Non pub ricevere che piccoli 
bastimenti, che vi sono molto incomodati, al- 
lorché soffiano i venti traversieri. Entrando li 
vede alla drittcMina grossa torre rotonda, fab- 
bricatala dagli Inglesi , i quali vi aveano posto 
un telegrafo: questa torre è coperta da una 
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piatta forma , salta quale vi hanno due cannoni 
di grosso calibro sopra carri girevoli ; questa 
specie di fortezza potrebbe al più arrestare 
un corsaro. 

In poca distanza v’ha una Chiesa dedicata 
a S. Nicolao, la quale è in somma venerazione 
presso i marinai, che vi concorrono in pelle* 
grinaggio, ed appendonvi alle pareti cattivi 
quadri, rappresentanti i pericoli eh’ essi hanno 
passati nei loro viaggi , e dai quali ritengono 
per fermo d’ essere stati salvati , mercè l' in- 
tercessione di S. Nicolao. Quest’ uso religioso 
rimonta ad un’età assai remota : presso i Greci 
ed i Romani era in pratica ; ma sovente non 
contenti di sospendere cotali quadretti alle pa- 
reti de’ templi , quelli che avevano fatto con- 
simili voti , li portavano appesi al collo , of- 
frendo essi stessi così ai loro concittadini , l’ im- 
magine degli avvenimenti infelici, dai quali erano 
scampati (i). 

(i) Oraaio fa allusione a quest’ uso nella quinta 
ode del suo primo libro 

.... Me tabula tacer 
Votiva paries indicai avida 
Suspendisse potenti 
Vestimenta maris deo.. 
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Sulla riva sinistra s'innalza nn’ altra torre, 
che serve ad indicare i bastimenti che si dis- 
coprono sni mare. 

La città di Ciatadella è circondata da mu- 
raglie , la parte delle quali , ove riguarda il 
continente, è opera dei Mori : essa è molto ele- 
vata, e si mantiene in buon stato da circa sei 
secoli. Il rimanente, più moderno, consiste in 
nn bastione con diverse cortine costrutte con 
pietre quadrate. Presso le cortine i bastioni 
sono angusti, ma il passeggio sulle mura è 
abbastanza spazioso. La porzione di fossa che 
si è cominciata , scavandola nel vivo sco- 
glio è molto profonda : ivi si vede anche il 
principio d' un parapetto, per una strada co- 
perta. Questi lavori, abbandonati dagli Inglesi , 
sono rimasti imperfetti. In caso di attruppa- 
mento , la guarnigione di Ciutadella, incapace 
di sostenere un’ assedio , doveva necessaria- 
mente ridursi entro il forte di S. Filippo. Ma 
presentemente, che tutte le fortificazioni di que- 
sto castello sono affatto distrutte, le truppe, 
che si trovassero a Ciutadella , sarebbono ob- 
bligate di capitolare senza nemmeno tirare un 
colpo. 

Le cattive fortificazioni di questa città erano- 
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ben anche sguernite d’ artiglieria , nell’ istante 
che gii Inglesi ruppero guerra colla Spagna e 
cominciarono aspramente le ostilità: le loro 
squadre , avendo stabilite le crociere sulle coste 
di Minorica , fecero ragionevolmente temere 
l'invasione dell'isola: i timori s’avverarono 
ben tosto per la presa del reggimento di Ca- 
stillia , stato spedito da Barcellona! per au- 
mentar e le forze di Minorica (i). 

Non vi avea allora in quest* isola die il reg- 
gimento di Soria, d’infanteria di battaglia, il 
quale contava al più sette o otto cento uomini 
in istato di prendere le armi, e un battaglione 
di mille o mille e cento uomini cacciatori di 

1 'il a; éj 

(i) La via di Barcellona in drittura a Minorica, 
esponeva i trasporli carichi di truppe ad essere 
presi egualmente j la strada più sicura era certa- 
mente quella di Denia nel regno di Valenza, non 
servendosi che di piccoli battelli, i quali dalla co- 
sta scoprendo interamente tutto il canale coll’isola 
di Ivica, poteva profittare del primo momento fa- 
vorevole per questo traverso. Passavano da Ivica 
a Majorica , e da questo porto le truppe si rende- 
vano per terra ad Alcudia, da dove potevano arri- 
vare senza pericolo a Ciutadella. Fu seguila que- 
sta strada, e malgrado parecchi incrociatori inglesi 
le truppe arrivarono successivamente. 


Digitized by Google 


DI GRASSET DI S. SAUVEUR. 9 

Catalogna, quasi interamente composti di re- 
clute tolte dalle prigioni, ovvero formate da 
vagabondi arrestati (i). 

Incalzati dal timore del pericolo , si occu- 
parono di mettere Ciotadella in istato di re- 
sistere ad una sorpresa t almeno fin a tanto 
che si potessero loro recare soccorsi dagli altri 
punti dell’ isola ; si ripararono, benché imper- 
fettamente, le fortificazioni, e si misero in bat- 
teria sui bastioni quattordici pezzi da diciotto 
e ventiquattro , e due mortai da bomba. La 
guarnigione , che era appena di cinquanta uo- 
mini, fu accresciuta a quattrocento. Fu proposto 
il progetto di formare , sotto le mora di Ciuta- 
della, un piccol campo fortificato, all’uopo da 
poter essere protetto dal fuoco della città. Questo 
campo doveva , nello stesso tempo , servire di 
ritirata nei casi che le truppe fossero obbli- 

(i) L’importanza dell’isola di Minorca esigeva 
che se ne componesse la guarnigione di truppe 
tulle formate, e non di soldati resi nulli dalla loro 
inesperienza , la di cui moralità non era fatta per 
ispirare una grande confidenza. Per le cure che 
presero il capo e gli ufficiali di questo corpo, onde 
istruirlo fe adesso abbastanza esercitato , e tenuto 
in una esatta disciplina. 

Tomo li. 


2 
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gate di sortire dalla città. In questo campo si 
doveano poi tener riunite quasi tutte le mu- 
nizioni da bocca e da guerra , i buoi , mon- 
toni , cavalli e mali destinati ai trasporti dei 
bagagli e delle munizioni, e del servizio e for- 
nimenti dell’ artiglieria di campagna. Felice- 
mente questo progetto stravagante non fu adot- 
tato, essendo evidente che tal campo sarebbe 
sempre stato facile ad esser preso 3 od asse- 
diato e ridotto a capitolare per fame. 

Dopo la demolizione del famoso forte S. Fi- 
lippo , sembra che siasi dismesso il pensiere 
di difendersi nell’isola , dietro mura e bastioni. 
Le opere alzate dagli Ioglesi , sull’entrata del 
porto di Mahon , non sono propriamente , che 
una linea fortificata, tutte le batterie della qua- 
le non ponno servire cbe ad impedire od 
a ritardare l’ entrata nel porto. Essi aveano 
conservate le case-matte, gli Spagnnoli le hanno 
distrutte unitamente agli ultimi avanzi delle 
altre fortificazioni, e non lasciarono in piede 
che alcuni pezzi di batterie. 

La difesa di Minorca sembra non potersi 
ridurre che ad una guerra di campagna e di 
posizioni. Quest’isola è quasi dovunque sparsa 
di piccole montagne o colline , formando fra 
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esse vali, e gole che vanno a riuscire sol lido 
del mare. La poca pianura è tagliata in tanti 
piccoli recinti, chiusi da piccoli muri a pietre 
a secco. Nel momento delle ostilità , vi avea 
nell’ isola una sola strada praticabile pel tras- 
porto dell* artiglieria : essa traversa 1* isola di 
Minorca in tutta la sua lunghezza , dalle bat- 
terie del porto di Mahon fino a Ciutadella. 
Gli Spagnuoli ne aprirono due altre : una che 
va dalla città di Mahon, fino al di là dei vii* 
Iaggio di S. Luigi, presso la riva del mare al- 
1’ est dell’ isola : .1’ altra , partente dallo stesso 
punto, e che perviene alla cala Mesciuta, pros- 
sima al capo la Mola. * 

Le coste dell’isola di Minorca formano un 
gran numero di piccole calè o seni , ove si 
può agevolmente approdare , ma per internarsi 
fa d’ uopo passare per diverse gole e sentieri 
difficili , ove 1* inimico sarebbe fàcilmente re- 
spinto dalle truppe, che ne tenessero le alture. 
La prima e la più essenziale disposizione per 
la difesa di Minorca , è di collocare le troppe 
nella posizione la più favorevole, onde portarsi 
prestamente sopra tatti i ponti , ove l’ inimico 
potesse tentare uno sbarco. Tale posizione sa- 
rebbe quella del centro dell’ isola. Le troppe 
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potrebbero collocarsi sul monte Toro , a Fé- 
rérias , Mercadal, ed Alayor. Il monte S. Agata 
sarebbe anch’ egli nn posto importante , dove 
si potrebbe stare acconciamente per prevenire 
1* occnpazione del nemico, supposto eh’ ei riu- 
scisse a sbarcare ed a penetrare da tal parte 
nell’isola (i). ‘ . 

All’eccezione di tre o quattrocento nomini, 
che formano la guarnigione di Ciutadella, di 
cinquanta o di sessanta al porto Fornels, e di 

(i) Nel mese di maggio i8o5 si ebbe un’ allarme 
che provò questa verità, e la necessità di ricorrere 
ai telegrafi in luogo dei seguali imperfetti di cui 6Ì 
fa uso- Uua matliua si scoperse sulla costa del- 
r isola, a poca distauza di Ciutadella, una squadra 
le di cui operazioni annunziavano il progetto di 
un tentativo. L ’ avviso portato dall’ordinanza man- 
dato da Ciutadella , non giunse che a cinque ore 
della sera. La guarnigione ebbe ordine di tenersi 
pronta a marciare : quattrocento uomini circa del 
reggimento di Soria partirono subito per Ciutadella, 
ove allora non erano- che cinquanta uomini. Da 
Mahon a Ciutadella , contansj almeno otto buone 
leghe: prima ebe la truppa potesse esser giunta, è 
certo che l’ inimico avrebbe avuto tempo di sbar- 
care e prendere delle posizioni, dalle quali sarebbe 
staio diffìcilmente sloggiato da truppe affaticate da 
un viaggio penoso e lungo. 
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alcuni piccoli distaccamenti di tre o quattro 
uomini sparsi in diversi punti dell* isola , tutte 
le truppe, che formano le forze riunite in 
Minorca , sono concentrate in Mahou nelle for- 
tificazioni e batterie del porto , cioè in nna 
estremità dell’ isola. Ivi trovasi pure il parco 
d’ artiglieria di campagna e tutti i magazzini 
di munizioni da guerra e da bocca. 

La forza totale dell’ isola era composta , al- 
l'epoca della mia partenza, di 3ioo uomini di 
fanteria di linea, i5oo cacciatori, 5oo can- 
nonieri e minatori, e 90 uomini di cavalleria, 
in tutto 5190 uomini. Il servizio giornaliero, 
comprese le guarnigioni di Ciutadella e For- 
nels, ed i piccoli distaccamenti, occupano circa 
700 uomini, ne restano 439°; trai quali è d’uo- 
po dedurre ancora 3oo tra malati, prigionieri, o 
reclute : la forza disponibile per la campagna , 
rimaneva di 4°9° uomini. Questi sono buoni 
soldati e disposti a battersi. 

La cavalleria non pub essere impiegata util- 
mente in un paese , che non ha pianare. In 
fatti il suo servizio si riduce a portar gli ordini 
ai differenti posti dell'isola, e la corrisponden- 
za , allorché i corrieri, venendo da Majorica e 
dal continente, sono obbligati di prendere un 
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altro porto invece di qtffcllo di Mahon ; pure 
fa forza di rimontare questa cavalleria coi ca- 
valli degli isolani messi in requisizione. Quelli 
che montava prima erano presa* a poco fuori 
di stato di servire. 

L'isola è provveduta sufficientemente d’ ar** 
tiglieria per le batterie e per la campagna. Fu 
riunito un certo numero di moli , tanto pel 
trasporto delle munizioni, che pel servizio della 
artiglieria , al quale si esercitano alternativa- 
mente. La Spagna ha fatto passare a Minorca 
una discreta quantità di munizioni da guerra: 
I magazzini sono forniti d’ armi , di ricambio 
e di tende per far accampare le troppe j ho 
veduto noia senza dispiacere, che si trascurava 
di accostumarli prima a ben conoscere l’in- 
terno dell’isola e le diverse posizioni da oc- 
cuparsi , nel caso in cui l’inimico riuscisse ad 
internarsi (ij. 

(i) Il governatore fece fare alla guarnigione una 
sola volta una sortita o passeggio militare $ io vi 
assisteva.' Le truppe si portarono sulle allure in 
vicinanza della cala Mesquita. Si posero in batta- 
glia, e tutto fìat con fuochi di fila , e di battaglioni. 
Quest’ esercizio o parata si fece in presenza della 
moglie del governatore, e di alcune altre dame: 
mi credetti piuttosto testimonio d’una festa , che 
da un’ operazione militare. 
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11 governo di Minorca, e per conseguenza la 
conservazione di quest’ isola importante, è con- 
fidato a un brigadiere degli eserciti di sua Mae- 
stà. Questo comandante unisce a sentimenti 
d’onore ben provati, virtù e qualità sociali, 
che non si possono abbastanza lodare. Sarebbe 
da desiderarsi che questo governatore fosse 
anco investito d’una autorità che lo ponesse al di 
sopra d’una infinità di contraddizioni e noje, 
per parte delle amministrazioni , le quali pos- 
sono inceppare e rendere mancanti le sue ope- 
razioni (i). 

(i) L’ indipendenza assoluta delle diverse am- 
ministrazioni è un inciampo , che può imbrogliare 
singolarmente il servizio. L’ agente incaricato delle 
finanze e degli approvigionamenti, non rende conto 
che alla corte di Madrid , e non riceve ordini dal 
governatore dell’ isola. Il comandante della marina 
non conosce capo in questa parte, e ' tutte le dis- 
posizioni , relative al servizio , sono di sua assoluta 
spettanza. Fino 1’ amministratore della posta delle 
lettere pretende essere autorità indipendente, e si 
crede iu diritto, di rifiatarsi formalmente ad una 
misura, che il governatore credesse di prendere per 
maggior sicurezza della pubblica corrispondenza. 
Questa varietà di poteri, deve strascinare infiniti 
abusi e ritardi nel servizio, il quale non Sarebbe 
mai abbastanza attivo. 
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A Ciatadella vi sodo quattro quartieri per 
l'alloggio delle troppe. Il primo trovasi presso 
la porta di Majorca , costrutto a prova di 
bomba, e può contenere trecento uomini d'in- 
fanteria: il secondo, situato sulla piazza d’ar- 
mi , può fornire 1* alloggio per centocinquanta 
uomini : il terzo , da questo non molto lon- 
tano , per cento venti , ed il quarto , per trenta 
uomini di cavalleria. 

- Non vi è altro ospitale che . quello della 
città , nel qnale ponno esser ricevati fino due 
cento malati. Ma a Ciatadella, egualmente che 
a Mahon , rinvengonsi case abbastanza grandi 
e. specialmente conventi, dei quali si può va- 
lersi all’ uopo per 1* alloggio delle truppe , e 
per farne ospitali e magazzini. Gl’ Inglesi non 
hanno mancato di profittare di questi ripieghi 
nel tempo che l’isola di Minorca era il punto 
di riunione e di muta delle loro squadre nel 
Mediterraneo. 

Il palazzo del governatore di Ciatadella ò 
costrutto a piè d’ un bastione che guarda la 
città; esso è sufficientemente grande, ma assai 
irregolare. Le cucine e gli nfficj sono al pian 
terreno. Il primo piano esce a livello del ba- 
stione che offre un passeggio abbastanza di- 
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lettevole 4 dal quale a* ammira una parte del- 
1 iaola , una Tasta estensione di mare , e 1* isola 
di Majorica , circa dieci leghe distante. L' in- 
terno di questo palazso è mal distribuito, ed 
allorohè lo visitai , lo ritrovai quasi nudo. Vi 
fu aggiunto un giardino circondato da' alte 
muraglie dalla parte della piasza d'arme. Questo 
giardino è molto mal tenuto, ora specialmente , 
che il governo di Ciutadella è dato ad un of- 
ficiale di grado subalterno , il quale non può 
avere interamente i mezzi di fare le spese per 
un coltivamento , il profitto del quale non 
lo compenserebbe. In questo palaszo vi è pure 
una cappella , ma non è d’ alcun uso. 

La chiesa principale di Ciutadella , che è 
anche la cattedrale dell' isola, è fabbricata nel 
centro della città. È piuttosto grande , ed ha 
una torre quadra,. la quale va a terminare in 
una guglia di pietra da taglio, ed ottagona. 
Questo campanile fa un bel effetto nella pro- 
spettiva di Ciutadella. Si pretende che questa 
chiesa sia stata costrutta circa il tempo, nel 
quale Alfonso re d Aragona , fece la conquista 
dell’isola nel 1287. Nel £18 però, sotto l’im- 
peratore Onorio, Ciutadella , chiamata allora 
Jamnon , dal nome d’ un generale cartaginese , 
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cui se ne attribuisce la fondazione , era la 
Sede di> S. Severo vescovo di Minorqa. Fin 
d’ allora dunque vi avea una chiesa cattedra* 
le : quella che ora esiste può essere stata in» 
nalzata sui fondamenti e le rovine della pri- 
ma. Difficile sarebbe bensì il determinarne 
Y epoca precisa. Sopra la porta del vestibulo , 
verso mezzodì , si legge la seguente iscrizione 
che segna la data del 1060. 

i 

sci . imr . f . n . et . he . corsa . 

' PREVERA i ,QVI , FO . OFEC1AL . 

DE . MATTORCA . LO . QVAL . 

PASSA . DE V SOA .■ RIDA . 

ATI . DE . JOtlÓL . LAKD . 

MCCCLX . DOC . DEO . LSI A . 

7 -, 

« i , % . 

Questo epitaffio annoda che un! ufficiale im- 
piegato a Minorca , chiamato Giovanni , nativo 
di Corsica , - fu sepolto in questa chiesa il 
giorno undici di luglio i 36 ò* Questo monu- 
mento > poco per sè stesso interessante, serve 
almeno a contestare un’epoca relativamente al- 
l’antichità della Cattedrale di Ciutadella. Dalla 
parte meridionale della chiesa yeggonsi pure 
moltissime figure scolpite nella roccia 'j- delle 
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quali trovansi egualmente molte fuori delle 
mura della città. Questi sepolcri e bassi rilievi , 
mi parvero appartenere ai tempi dei Mori. Da 
lungo tempo i Cristiani erano usi .di deporre 
i morti nelle chiese. A questo proposito gli 
iofedeli hanno sopra di noi il vantaggio della 
ragione e della prudenza. Questa pratica , di 
cui noi ne proviamo troppo sovente le funeste 
conseguenze , è qui mantenuta per incredibile 
accecamento dei fedeli. Come farne un rim- 
provero a quelli che ci hanno preceduti, noi , 
che nel XIX secolo, persistiamo ancora nelle 
stesse assurdità? Il tempio ove l’isolano va ad 
offrire i suoi omaggi all’ Onnipotente e ad im- 
plorare le di lui grazie , è convertito in no 
luogo infetto dalla esalazione dei cadaveri. Vien 
detto ai buoni Minorichini , ed essi vi credono , 
che il deposito de’ loro corpi a piedi degli al- 
tari , assicura od almeno facilita i’ ingresso 
delle loro anime nel soggiorno celeste. I pa- 
renti e gli amici, che vanno a spargere le loro 
lagrime sulla pietra che li copre , non ripor- 
tano sovente altro dalla loro preghiera, ohe il 
germe d’ una malattia che bentosto li preci- 
pita nella medesima tomba. Quanti esempi di 
morti sull* istante , non si hanno allo scoprirsi 
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di queste Voragini pestilenziali ? 1* evidenza , 
l’esperienza d’ un danno reale, non hanno per 
anco vinto i pregiudizi d'nna ridicola credenza. 
Il povero , a coi la fortuna ha negati i mezzi di 
poter far deporre la sua salma nel santuario , 
avrà egli nn minor diritto alla clemenza di 
Dio, del ricco che vien ricoperto d* nn marmo, 
il' quale bene spesso non trasmette alla poste» 
rità che il di lui nome, e l’epoca in cui cessò 
di vivere ? il grande che ha passati sotto volte 
dorate giorni ripieni di continui piaceri, giorni 
sovente inondati dalle lagrime e dai sudori 
de’ suoi concittadini , comparirà egli avanti al 
suo giudice con maggior sicurezza del mise- 
rabile , che visse col pane dell’amarezza sotto 
l’ amile abituro in cui riparossi ? mi si perdo- 
neranno poi queste espressioni estranee al mio 
soggetto, e che dovrebbero essere meglio udite 
da altre labbra ? L’ esperienza ha però dettate 
leggi che proibiscono i sepolcri nelle chiese ; 
ma qual legge non viene ad eludersi dal fana- 
tismo e dall’interesse? ne ho visto un esempio 
da far strabiliare. In nn convento di Mahon, 
i frati vendettero alla vanità ed alla divozione 
di alcuni privati il sepolcro che era ad essi 
destinato nel loro oonventot Questi religiosi 
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hanno per tal modo resa illusoria una saggia 
legge , con nna speculazione tanto vergognosa 
quanto ributtante : e continuarono così ad am- 
monticchiare cadaveri sopra cadaveri' nella 
loro chiese. Gli antichi davano sepoltura ai 
loro morti fuori delle città e nelle campagne : 
ne bruciavano anche i cadaveri, conservandone 
le ceneri. Nè è fra le ruine de’ templi che 
si scoprono i loro sepolcri , le tombe innal- 
zate dalla mano della pietà e della ricono- 
scenza ; che leggonsi quelle iscrizioni funebri, 
che richiamano la memoria degli eroi e dei 
grandi uomini, che portarono nel sepolcro il 
rincrescimento dei loro concittadini; ma dissi 
erano pagani: ecco la risposta che in proposito 
-ne darebbe un fanatico od nn frate. 

Gli Agostiniani hanno un convento presto 
la porta di Mahon. L’ edificio è grande , e 
la chiesa è ornata d’ nna cupola : non vi ho 
del resto trovata cosa degna d* osservazione. 
'Questi frati sostengono di quando in quando 
aloane tesi in pubblico. L’argomento di esse 
è ordinariamente ridicolo , come lo è il bar- 
baro dialetto in oui vengono espresse. Per esem- 
pio , la materia ha essa esistito prima della 
forma, o la forma prima della matèria? ecco 
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una delle importanti questióni che si discutono 
oon ogni gravità. Le conclusioni sono altret- 
tanto saggie , tua proposito non est vera, ergo 
est falsa ; qual delirio più compassionevole ! 

Fuori della stessa porta Mahon si trova un 
altro monastero dell’ordine di S. Antonio. 
Questi religiosi sono ricchi , la loro chiesa è 
piccola, ma ben decorata. Il giardino è la cosa 
di maggiore importanza, che vi si vegga ; esso 
formalo nello spazio della cava dei sassi, 
che hanno servito per la costruzione del con- 
vento. ' <.* J 

X Francescani hanno anoh’ essi un convento 
nell’ interno della città, pressa la piazza delle 
armi : il fabbricato i grande , ma irregolare. 
Questi frati s’occupano della pubblica utilità; 
tengono una farmacia per la vendita al popolo 
delle droghe occorrenti , ed una scuola per 
I* istruzione de* fanciulli. 

A Ciutadella vi ha pure un monastero di 
religiose di S. Chiara , le quali passano i loro 
giorni a piangere tristamente i loro peccati > 
probabilmente quello d’avere abbandonato 
il mondo , non è il men grave nel cuore della 
maggior parte di queste vergini. 

La città di Ciutadella contiene circa set- 
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tecento case, fra le qnali se ne veggono d’as- 
sai belle: ma le strade sono generalmente 
molto strette, mal divise, e piò male selciate. 
Lnngo la strada principale esiste sa ciascun 
lato nna (ila di portici i quali , con .quelli 
dei conventi , servono di passeggio quando il 
tempo non permette d’uscire dalla città. Il 
distretto di Ciutadella può contare undici miglia 
di lunghezza sopra cinque o sei di larghezza , 
e contenere cento quaranta piccoli villaggi con 
unà popolazione in totale , di otto mila anime. 
Ciutadella è la residenza del vescovo di Mi- 
•norica , e il soggiorno della nobiltà del paese. 
Ecco quanto le rimane della sua antica pre- 
minenza ' ' 

Al nord, nelle vicinanze di Cintadella, veg- 
gonsi parecchi giardini assai ben coltivati , i 
quali forniscono abbondantemente frutti e le- 
gami. Non si tralascia, andando a Ciutadella, 
<li visitare ne’ suoi dintorni una grotta molto 
curiosa. Bomare , nel 6uo dizionario di Storia 
Naturale, ne fa menzione. Essa è situata a due- 
miglia verso mezzodì dalla città. La' natura 
scavò questa grotta nella roccia : la sua en- 
trata è stretta e difficile , -ma s’ allarga- ttìtt* a 
un tratto mentre si discende. Si- scopre , al 
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chiaro delle fiaccole , una quantità di altre 
piccole grotte che comunicano tutte colla gran- 
de. Scola continuamente dalle volte di queste 
grotte un’ acqua , che è talmente impregnata 
di materia vetrosa , che forma un numero in- 
finito di stalattiti del colore dello zucchero can- 
dito , grigi e poco trasparenti. La figura di 
qneste petrificasioni è estremamente variata. Se 
uè veggono di quelle che non sono piò grosse 
dei cannelli delle penne t mentre altre hanno 
acquistata una grossezza considerevole. For- 
mano esse tutte insieme Come tante colonne t 
che sembrano sostenere là volta della grotta. 
Si può fare attenzione alla gradazione dei pro- 
gressi delle diverse pietrificazioni. In alcuni 
siti si veggono come piccoli capitelli , che si 
staccano dalla volta e vengono ad incontrare 
le sottoposte basi, ohe vi corrispondono elevan- 
dosi dal terreno , a misura che 1* acqua che 
scola dalla volta si pietrifica : in altri luoghi , 
1* intervallo tra la base ed il capitello , è già 
riempito dal fusto della colonna. Fra queste 
colonne , ve ne hanno di abbastanza regolari , 
e di quelle assai imperfette* e che sembrano 
appartenere all'ordine gotico ; « tutto è opera 
del tempo , che lavora a strati queste masse 
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come piccoli pilastri aderenti gli uni agli altri. 
Le pareti della caverna sono ricoperte di ma- 
teria pietrificata d* una straordinaria durezza. 
Questa maravigliosa grotta si chiama la cova 
peretta. 

Una caverna vicina offre un* altra particola- 
rità : essa contiene una specie di lago , le 
acque del quale sono salate* e perciò indi- 
cano d* avere una comunicazione col mare. 

Strada facendo per andare verso queste ca- 
verne « si rinviene nella sabbia della riva del 
mare* una quantità prodigiosa di piccoli fram- 
menti di corallo rosso. Non è raro che i pe- 
scatori prendano nelle loro reti i coralli interi 
bianchi, di rossi però quasi mai. Questi fram- 
menti che si veggono sulle rive , sònvi proba- 
bilmente recati dai marosi , allorché il mare è 
agitato dai venti di ponente. 

• L* Ippocampo che f Minorichini chiamano 
cavallo marino* si trova pure frequentissimo. 
Vi si rinviene anche la Stella marina arbore « 
scente, ma assai malconcia, dagli scogli dèi lido, 
contro cui viene ad esser percossa dalle onde. 
Il terreno in questo luogo è sterile e spogliato 
di tutte le produzioni ordinarie delle terre 
coltivate: è però ricco in conchiglie e fossili. 
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CAPITOLO XI. 

« \ *,*'•. v 
t * * ’ 

Clima , qualità e produzioni delle terre e coste 
dell’isola di Minorca. 

I l clima dell' isola di Minorca è men dolce 
e men temperato di quello delle altre isole 
che l'avvicinano. Collocata all’ imboccatura del 
golfo di Leon , Minorca non è punto , come 
Majorca , difesa dall' elevatezza dei monti , e 
soffre quindi tutto il rigore dei venti del nord , 
che spirano sovente con impeto violentissimo. 
Si 1)0000 scorgere i segni di questi venti sopra 
tette le coste che sono esposte al settentrione , 
le quali sono tutte corrose e striate lunghesso 
tutta questa direzione. Gli alberi « le boscaglie 
crescono lentamente e ben poco , e » piegano 
tutte al sud. Sebbene sia sommamente raro il 
caso di vedere diaoci e nevi durante il verno , 
il freddo è però abbastanza piccante , per aver 
bisogno del fuoco nelle camere , ed obbligare 
a tenersi ben coperti. L' autunno è il tempo 
delle piogge* , e vi sono abbondantissime e molto 
frequenti. Durante la primavera l’aria è sem- 
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pre pura e temperata , ma i calori dell* estate 
sono soffocanti e spesso insopportabili. 

Il suolo e il terreno vegetabile di Minorcà è di 
varie specie. Quello delle montagne e delle col- 
line tira al nero : è leggere, fino e fertilissimo , 
quantunque sottilmente sparso sulla massa delie 
rocoie : vi si trova mischiata una quantità 
grande di sabbia , ciò che lo rende facile al 
lavoro. Il suolo delle pianure è meno fertile 
di quello delle montagne : freddo ed argil- 
loso è poco adatto alla coltivazione,' e poco 
utile per pascoli. Nulla meno produce una suf- 
ficiente quantità di erbe diverse di buona qua- 
lità , che Sarebbero un eccellente nutrimento 
per il bestiame, se non fossero miste con 
troppe erbe acri e cattive, che sono da esso 
lasciate indietro : fra esse se ne trovano di 
quelle che potrebbero interessare la curiosità 

e le ricerche d* un botanico. Le vallate sono 

• ' » 

fecondate pel deposito delle terre che le piog- 
ge staccano dalle montagne che le circondano, 
le quali perciò be rimangono poi sprovvedute. 
Sopra alcune -di queste montagne , si spno co- 
strutti alcuni piccoli muri di pietra a secco , 
onde trattenervi la terra e lasciar all'acqua il 
libero suo scolo: ed ivi le montagne hanno 
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conserrata tutta la loro fertilità. Percorrendo 
l’interoo dell’ isola, ovunque si volga lo sguardo, 
•i rèdon sempre roccie frantumate , ragione 
per cui il terreno è sparso d* una quantità 
prodigiosa di pietre e di ciottoli : gli isolani 
li raccolgono e ne fanno piccoli muri, che 
formano una infinità di ricinti dai quali è ta- 
gliata l' isola in ogni direzione.. 

S’incontrano nei distretti diFerérias e d’A- 
layor alcuni piccoli boschi di pini e di querele 
sempre verdi , ma poco folti , ‘e di alberi che 
generalmente ‘sono mal cresciuti» 

Gli ulivi , gli aranci , i cedri ed i mela- 
grani rieseono'bene , eia lofq coltivazione. esige 
poco travaglio e cure. 

I Minorichini ‘trovano nel loro terreno .una 
Bpecie d’ argilla bigiccia , .che alla cottura 
prende un colore bruno pallido; ne fanno 
vasellame ordinario , tazze , brocche e tegole. 
Trovasi, eziandio in alcuni luoghi argilla tur- 
china e gialla , ma non ne fanno verno oso. 
.« La specie di cemento , del quale ho già 
parlato, e ohe si chiama gnysch, è comune in 
pareedbi luoghi dell' isola : ma i Minorichini 
preferiscono quello di Majorica. Il gesso che 
tasi distinguono col nome di perette è più 
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bianco , più lucente e più friabile ; vien esso 
impiegato a chiarificare i loro vini. 

Il cristallo di rocca è raro a Minorca ; 
pare nel territorio d' Alayor s’ incontra fre- 
quentemente di quella specie di vetro di Mo- 
scovia che incrosta le piante ed altri vege- 
tabili. 

Nel distretto d’ Alayor vi ha uno stagno di 
acqua morta * d’ un miglio quasi di lunghezza, 
e lontano dal mare trecento passim circa : io 
spazio che lo separa dal mare , presenta una 
spiaggia ampia di sabbia , che viene intera- 
mente coperta dai flotti allorché soffiano forti 
venti. Presso la riva s J alza una piccola emi- 
nenza , ed ivi la maggior parte delle piante 
sono coperte da un’ incrostatura della spessezza 
di tre linee, d’una sostanza sabbionosa , fria- 
bile e bigiccia esteriormente , e bianca nel 
mezzo , e dura quanto la selce- E tutto sparso 
il luogo di cotali conglutinazioni generate dal 
caso e dal tempo. 

Scavando la terra, per estrarne la pietra da 
taglio, i Minoriobini incontrano sovente certe 
vene dure come . la selce , che sono obbligati 
di spezzare colla polvere. Gli strati di questa 
durezza non hanno ordinariamente più d' un 
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piede di spessezza ; più si sprofonda Io scavo 
s* incontra questa pietra ancor più dura , ma 
però meno frammista alle conchiglie e ad altri 
corpi eterogenei come nella sna superficie. La 
pietra da taglio , che in tal modo si scara, è 
porosa, e l’acqua vi penetra quindi facilmente ; 
per impiegarla nelle opere , la si lascia prima 
. esposta per qualche tempo all’ aria. 

La pietra per la calce è comune a Minor* 
ca : essa è d* un legger grigio , estremamente 
dura e lucente nelle fratture fatte di recente. 
Contiene una quantità d’ echiniti ed altri avanzi 
dèi dilnvio , massimamente negli strati supe- 
riori. Più frequentemente . rinviensi in fram- 
menti staccati e sparsi per la campagna , ed 
allorquando qoesti frammenti non sono nè 
troppo spessi , nè troppo grossi , Iunge dal 
nuocere alla vegetazione delle biade , essi 1’ ac- 
celerano pel calore che vi comunicano. 

In Minorca havvi una quantità d’ ardesia , 
massime dalla banda del capo di Mola , il 
che ne faciliterebbe il trasporto , r ma gli iso- 
lani antepongono ad essa i tegoli. Questa ar- 
desia è compatta, lucente, d* un turchino 
scuro , e seminata di vene bianche : ha una 
quantità di fessure perpendicolari , che la 
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dividono naturalmente io masse , d’ una gros- 
sezza che ne facilita il lavoro. , 

Trovansi pure a M inorca marmi di diverse 
qualità , ma gli isolani non ne traggono verun 
partito. 

Non vi •' incontrano pietre focaje , nè l’isola 
fornisce creta. Gli isolani traggono quindi le 
prime dall'estero : e suppliscono alla creta colla 
pietra da marcare di Napoli , della quale val- 
gonsi i sartori. I muratori e stuccatori impie- 
gano la pietra . rossa e nera. 

Nella maggior parte degli angoli dell’ isola 
di Minorca , incontransi miniere di ferro sulla 
superficie della terra in masse piatte, di otto e 
dieci pollici di diametro. I Minoricbini non 
ne fanno alcan uso , o perchè essa non è 
bnona jjer fornire il ferro così sola , o perchè 
essi ignorano la maniera di estrarvela, o per- 
chè finalmente , la scarsità delle materie com- 
bustibili , non permette loro d’ applicarsi a 
tal genere di commercio. .. 

A Minorca trovami ancóra miniere di piombo, 
ma lo scavo loro non darebbe certamente ab- 
bastanza da coprire le spese. . , -, 

Sparse fra la terra incontransi sovente - le 
spoglie delle conchiglie marine , ed anche pesci 
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impietriti. I Minoricbini danno il nome di 
glossopelres a certi denti di pesci giganteschi, 
come i goulà, i qnali rinvengonsi comune- 
mente sulle rive arenose. 

' Non è raro rinvenire le pietre che chiamano 
crapodini. Gli isolani le tengono in molto pre- 
gio , e se fanno anelli e bottoni. 

Trovansi pure molte specie di bivalve fos- 
sili e più sovente le ostraciti. Nei dintorni di 
Ciutadella sono frequenti i petonoli e le con- 
che Antonie tanto liscie che striate. Iocontransi 
anche le pietre figurate che si sono formate 
nelle conchiglie turbinate. 

L’ isola di Minoroa è ricca in vegetabili, tanto 
per la tavola, come per la medicina. 

Il frequento e 1’ orzo sono i soli grani che 
seminansi nell’ isola , ma le raccolte non ba- 
stano pel consumo degli abitanti, i quali col- 
tivano qualche poco di gran turco nella vi- 
cinanza delle campagne. La messe si raccoglie 
ordinariamente alla metà di giugno. Quando le 
biade sono prossime alla loro maturanza , ve- 
desi sui bordi dei campi una quantità di fan- 
ciulli e di fanciulle che con stridule grida 
e col romore di canne fendute che battono 
sulle loro mani , sfornasi di spaventare i pio 
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coli augelli e di impedire loro di beccar fuori 
le «piche. Quest' uso era in pratica fin presso 
i Romani. Virgilio , nel primo libro delle sue 
Georgiche , ne fece un precetto : et sonitu ter* 
reiis aves. Il prodotto ordinario è del sei per 
nno e tutt* al più del nove , e allora il rac- 
colto passa per straordinario. Si battono le 
biade sopra le piazzette all’ uopo disposte , 
con cavalli e muli in numero di due o quattro 
attaccati insieme di fronte. Indi si vagliano c 
s* impiega- molta attenzione nel rammassare la 
paglia , la quale., tagliata ben minutamente, e 
mischiata con un poco d’ orzo, serve al nutri* 
mento dei cavalli, dei muli, e degli asini. 

Per ingrassare le terre adoperano il Iet- 
tarne, e il letto del bestiame tramischiandovi le 
stoppie dei campi ove furon raccolte le messi. 

I Alinorichini raccolgono una quantità di 
vini bianchi c vermigli, oltre quanto occorre 
per loro consumo ; e tanto gli uni come gli 
altri vini sono di eccellente qualità. Ne bevetti 
di quattro e sei anni, che eguagliavano i no- 
stri baoni vini di Borgogna: vi si coltivano.poi 
le vigne con somma diligenza. 

L* ulivo nasce su tolta T isola; e il cbltiva- 
tore lo abbandona quasi alle sole cure della 
Tomo II. 3 
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natura: gli isolaui non cavano che una .piccola 
quantità d’ olio dalle loro olive: pretendono 
che sono diseccate dai venti del Nord : le fan- 
no confettare per mangiarsele; ma la prepa- 
razione è così difettosa, che un forestiere dif- 
ficilmente vi si potrebbe assuefare* 

Non si manca di frutta d’ ogni qualità : i 
limoni , gli aranci , i melagrani riescono per- 
fettamente : i frutti a ghianda sono anch' essi 
molto saporiti ; e fra gli altri vi hanno di ec- 
cellentissime pere d’ estate e d’ inverno. 

L’ isola produce molti fichi, i frutti dei 
quali sono buonissimi. 

Il gelso rosso è il solo che vi si coltiva, vi rin- 
Bcirebbe per altro egualmente beneancfie il bianco. 
. I noci ed i castagni sono assai rari. 

Si vede qtfalche pianta di palma: ma questa 
specie di albero non vi si coltiva che pel 
puro ornamento, non venendo giammai il suo 
frutto a perfetta maturità. 

I legami di tutte le specie sonovi in abbon- 
danza; i migliori sono le fave , i piselli, i fa- 
giuoli, lè cipolle, i citriuoli, ed i pomi d’oroj 
i cavoli fiori, i broccoli sono anch* essi di buona 
qualità, come pure l’indivia ed i meloni. Gli 
spinaci , le oarote, e le pastinache hanno poco 


Digitized by Google 



DI GRASSET DI S SAUVEUR. 55 

bnon sapore: i ravooi sodo duri e legaosi, e 
se ne mangiano pochi. La latuga è insipida, e 
la si mischia ordinariamente col crescione. Il ta- 
rassaco è comunissimo in primavera , ma è 
tanto amaro che disgusta. I Majorchini con-' 
samano una gran quantità di peperoni. 

I meloni d* acqua, che vengono alla fine di 
giugno, nella maggior forza del calore estivo, 
sono inccolenti e rinfrescantissimi : per quanti 
sa ne mangino è ben difficile # riio che se ne 
provino , incomodi effetti : incontrasi ad ogni 
tratto fanciulli che snochiano un pezzo di me* 
Ione negli accessi delle febbri . Questi meloni 
dorano fino alla metà di ottobre. 

1 pomi di Minorca sono molto stimati- 
vi si incontra quantità di timo , di isopo , 
di satureja , di ma^iorana , di calendule , di 
salvia, di prezzemolo, di cicoria, di menta, di 
biete, e di acetosa. I Minorichini non sembra 
cbe facciano gran caso di quest’ ultima erba. 

I loro cocomeri sono più grossi, e migliori 
dei nostri. 

Non si mangiano quasi che asparagi salvatici 
d’ un gusto poco grato. . . . 

Il* rosmarino e 1* assenzio crescono natural- 
mente balle roccie. Vi si trova ona quantità 
di finocchio marino ed erbe medicinali. 
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Quasi tutte le vecchie muraglie sono coperte 
di capperi : i capperi conservati nell' aceto e 
sale sono abbondantemente impiegati nellà cu- 
cina dei Minorichini. 

Non bisogoa aspettarsi di ritrovare quivi re- 
golarità, e gusto nei giardini, ove tutto è cón- 
sagrato all* utilità , e nulla al diletto. 

Il miele di Minorca è in grandissima ripu- 
tazione , ma la quantità che se ne raccoglie 
non può Armare un articolo di commercio 
molto interessante: gli isolani lo riserbano per 
farne doni. 

L’ isola di Minorca nutrisce press’ a poco 
mille seiceuto bestie da soma , cavalli , muli , 
ed asini. • 

* Il numero delle bestie cornute è di circa 
sei a sette mjla. 

Le mandrie del piccolo bestiame, montoni , 
capre ecc. ascendono a quaranta o quaranta- 
cinquemila teste* 

Mantengonsi nell’ isola per lo meno dieci 
mila majali. 

Il numero dei cavalli è piccolissimo; gli 
isolani non si curano punto di accrescerlo , 
perchè il mantenimento di questi animali è 
più costoso, ed il servizio men vantaggioso di 


Digitized by Google 



DI GRASSET DI S. SAUVEUR. 3 7 
quello dei muli c degli asini, che preferiscono. 

• I muli souo vigorosi , si nutrono di ciò che 
glissi appresta, e si conservano iu buono stato 
per poca cura che dietro loro s’ impieghi. 
Questi animali hanno sicurissimo il passo , e 
sono d' una sagacità sorprendente. Yeggonsi 
alcune volte, col cavaliere in sella, ascendere 
di galoppo nna scoscesa montagna, e correre 
sull’ orlo d’ un precipizio. Sono però per la 
maggior parte viziosissimi; sovente scelgono il 
più cattivo sentiero , e vanno a raseotare le 
muraglie che incontrano, in maniera dlschiac* 
ciare le gambe del cavaliere : se per disgrazia 
lasciasi la briglia, o perdonai le staffe, fanno 
ogni sforzo per gettare il cavaliere di sella. 
Questi animali vivono alcune volte fino a qua- 
,rant’ anni. . . - \ \ • 

Gli asini sono anch* essi assai robusti , e 
servono egualmente a portare la soma , e per 
vettora nel paese ; è non è raro il’ cago d'in- 
contrare .società d- nomini e di donne maritate 
sopra asini bardati' con molta proprietà, anzi 
oserei dire con molto lasso. 

I baoi e le vacche sono piccoli e magri ; 
ciò che dipende dalla mancanza di pascoli, e 
daU’osanza di lasciare il bestiame continnamente 
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esposto all’aria nelle campagne. Il latte delle 
vacche è scarso, e riene tatto impiegato ne! 
far dei formaggi, che- riescono molto buoni. 
Alenai particolari fanno anche qualche piccola 
quantità di butirro , ma unicamente per loro uso. 

Lo stesso avviene dei montoni e delle capre , 
e sono anch’ essi piccoli e magri. Il • latte 
delle capre è il solo che a’ impiega negli usi 
comuni. La carne di montone è poco stimata. 

I majali sono grossissimi e grassissimi. Si 
tengono, dorante l’ antanno, nei boschi ove si 
pascono continuamente di ghiande. Dopo tale 
stagione li rinchiudono, e li nutriscono d’orzo. 
I Minorichrni hanno per la carne di majale 

10 jstesso diletto dei Majorichìni. 

Non s* incontrano bestie salvatiche nell’ isola 
di Minorca. Le lepri vi sono estremamente 
rare : - ma vi abbondano i conigli. 

Vi ha una quantità di porci ricci r dei quali 
cibansi volentieri gli Spagnnoli. - 

Vi scorsi qualche testuggine di terra. 

Le lueerte vi formicolano : non vi ha ma- 
raglia che non ne Bia popolatissima , allorché 

11 tempo è bello: ed introducono sovente nel- 
1’ interno degli appartamenti. 

Le due sole specie di serpenti che si veg- 
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goao sono , il colabro e la vipera. Veggonsi 
pare gli scorpioni, il morso dei quali è molto 
pericoloso: essi teagonsi ordinariamente sotto 
le cataste delle legno. 

I centopiedi appajono nell'istante che s’ac- 
cendono i lami, e si ritirano allo spuntar del 
giorno. Si pretende che il loro morso sia come 
quello degli scorpioni velenoso. I Minorichini 
hanno gran cura d' avere sempre in pronto di- 
verse bottiglie d* olio in cui infondono questi 
animali; riguardando poscia quest’ olio come 
uoo specifico infallibile. < 

I ragni vi sono comunissimi , e parecchie 
specie passano per velenosa. , 

La classe dei ‘volatili non offre alcuna 
specie particolare. Trovansi nelle montagne, 
ma di rado, le aquile che fanno i loro nidi negli 
scogli inaccessibili. Vi si trovano pare i falchi, 
ed nqa gran quantità di gufi. , 

Le rondini ed i rondoni sono piuttosto co- 
muni durante la state. Uo pittore italiano sup- 
plì alla mancanza di pennelli per la miniatura, 
valendosi delle piccole piume puntute che tro- 
vansi estremità delle.ali di questi augelli: 
Sono desse infatti eccellenti pef il punteggiamento. 
, Le pernici rosse non vi sono ponto scarse: 
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sodo buonissime fio dopo il raccolto : dopo 
mangiano l’ aglio salvatico, ed i semi del len- 
tisco, ciò che dà alle loro carni on sapore di- 
saggradevole. 

Le quaglie iono molto grasse nella stagione 
della caccia. Il tordo è eccellente : il merlo , 
lo stornello, la lodolà ,- e soprattutto le passere 
vi sono comunissime. I piccioni salvatici fanno 
i loro nidi ne’ bachi delle roccie. Non si man- 
giano ordinariamente che i piccoli. Vi sono 
anche dei piccioni ramieri biaucbi e neri, delle 
beccaccie e beccaccini, anitre salvatiche, e far— 
ehetole per tutto l’ inverno. 

Le coste dell’ isola di Minorièa forniscono in 
abbondanza agli isolani pesc'e di diverse qualità | 
i loro mercati ne sono ben provvisti per tatto 
1’ anno: il pesce è uno dei principali alimenti 
dei Minoricbini, i quali generalmente man- 
giano poca carne da macello. 

La orata, la stessa che 1’ aurata di Ron- 
delet, è comunissima éd eccellente. 

Nella state le coste abbondano di acciughe: 
quest’ abbondanza d’ on pesce, da cui si cava 
altrove un sì gran profittò, potrebbe diventare 
per i Minorichini- un articolo di esportazione , 
se oonosoessero, o piuttosto B6 volessero cono- 
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scere il modo così semplice di salarlo: si limi- 
tano a mangiarlo fresco. 

La donzella, o il jnlia di Rondelet è d’ un 
buonissimo sapore, e si trova tolto l’anno. 

Il mol.io, che pare sia il phisis dello stesso 
autore, £ molto comune a. Minorica, e passa 
per il migliore del Mediterraneo. Si prendono 
più raramente i passeri, le sofiole, i barbi,, i 
passerini ed i rombi. . , . 

. Le lamprede , i gronghi e le anguille ab- 
bondano, e sono stimale. , • 

L' .autouno è la stagione in cui la costa è 
di più frequentata dal lupo marino. 

_ nell’estate si pesca una quantità conside- 
revole di sardelle, che gli isolani mangiano 
fresche, dalle qaali potrebbono cavare un gran 
vantaggio salandole. 

-> Gii stagni datino eccellenti triglie di note- 
vole grossezza: si salano gli uovi della femmina 
poi si lasciano diseccare: questa preparazione 1 
che si avella botargo da loro un gusto che 
risveglia l’ appetito. • 

. 11 pesce degli scogli, quello che si trova fra 
le rnpi della costa, e specialmente verso il 
porto di Mahon, è d* un gusto delicato: questo 
pesce non ha che otto o nove pollici di luu- 

3 * 
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gbeaza; il corpo è striato di torchino, di rosso 

e di verde; locchè forma una gradazione molto 

piacevole. 

La seppia abbonda snlle coste di Minorica , 
■il suo osso si adopera dagli orefici, e dagli 
speziali; il suo nero, che si stempera perfetta- 
mente nell’ acqua, potrebbe supplire al bistro, 
ed anche all* inchiostro della China. 

Fra i crostacei distinguesi , il granchio di 
di mare per la grandezza, e la bontà: il sali- 
coccto, ed il cancro sono piuttosto rari. 

Il pesce detto Bernardo l’Eremita, è ano di 
quelli che si pescano più frequentemente. 

Il riccio di mare, fra quelli che hanno gu- 
scio, si rinviene più frequentemente, ed abbon- 
da sugli scogli ; ondo i Minoriohini ne fanno 
un grande consumo. 

Le conchiglie più comuni Hi coteste coste 
sono le Orecchie di mare, le telline, le car- 
nee , i petonchj , le nevite,, e le conche di 
Venere. 11 nantilò non è raro: ma questa con- 
chiglia è cosi sottile, che la si rompe sovente 
maneggiandola. *.Là pinna magna è assai co- 
mune, essa ha internamente il medesimo splen- 
dore della madreperla; ma è ruvida e coperta 
di punte esteriormente. 
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Sì trova anche la pinna parva, la eli coi 
superficie è molto liscia. 

Ho già parlato delle stelle di mare, delle 
ostriche bianche e rosse. 
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CAPITOLO XII. 

Situazione , estensione , coste , e caie 
delle isole Piùuse. 


isola d' Ivica, la più considerevole delle 
Pitiuse, è quasi dovunque alta e piena di mon- 
tagne, e colline di gradevole aspetto, formanti 
fra esse diverse vallate fertilissime. Quest’isola 
si estende dal N. £. al S. 0. : può avere sette 
leghe di lunghezza 6opra tre e mezzo nella 
maggiore larghezza. La latitudine sua è di 
38° 53 ; . i6 w N. , e la longitudine di 7 0 38' 
12 " £. dall’ osservatorio reale di marina in 
Cadice. 

I porti principali sono quelli di Ivica al 
S. E. dell’ isola, e di Porto Magno , 0 S. An- 
tonio al N. 0. 

I capi e punte più rimarchevoli sono , 
partendo dal punto più all’ 0. fino all’ E. 
dell’isola, quelli di Jueu, cale Llentrisca, 
Falcone, la punta di Portas, i capi Ilbrell e 
Campaniche. Da questo capo, girando al nord, 
e poi all’ ovest, si trovano le punte Grossa, 
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Densérra, e Robira, e i capi A uba rea, e Nono,- 
fra i quali vi hanno altre ponte meno sporgenti. 

A un miglio del capo Jneu all’ 0. S. 0. trovasi 
la piccola isola di Bedra, la quale ha circa tre 
quarti di miglio d’ estensione dall’ E. N. E. 
all* 0. S. 0. ; la sua estremità orientale è così 
elevata., che viene distinta fino alla distanza 
di dieci , e dodici leghe nel mare. Ella for- 
ma due angoli separati, che s’ innalzano l'uno 
al S. , e l’altro ai N. a* 

Presso Bedra v’ è un’ isoletta chiamata Be- 
dranelh forma un canale molto stretto, avente 
braccia venti di fondo: il meglio è passare fra 
Bedra e il capo Jueu : il canale è tre volte 
più largo , e il fondo ugualmente è di venti 
braccia. . -• 

Il capo Jneu, il più all* 0. dell’isola, 2 
alto, scosceso, coperto d’ alberi; ma poco pro- 
minente in mare. 

Al S. 48° x Al E. del capo Juen, a un mi- 
glio e un quarto di distanza, v’ è il capo della 
cala Llentrisca : questo pure è molto alto e 
bene arborato fino a mezza cesta, locchè da 
lungi il fa sembrare bianco. Fra questi due 
oapi la costa è netta; ma non vi sono luoghi 
da sbarcare. 
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Circa nn .mìglio all’ E. N. E. del capo 
Llentrisca trovasi la cala di qaesto nome: la 
sua imboccatura ha molta profondità; ma nel- 
v interno lo scandaglio non indica che quattro 
o cinque braccia. Qnesta cala non è opportuna 
che pei bastimenti di mezzana portata: vi sono 
al sicuro d* ogni vento all'eccezione del S. E. t 
di coi non si ha nemmeno a temere nulla 
quaudo si -abbiano buone gomone. 

*A1 IV. 5q° E. della cala tlentrisca, dae mi- 
glia distante., trovasi il capo Negrète, meno alto 
dei precedenti, ma tagliato a picco, e di co- 
lore nerastro; questo capo avanzandosi nel mare 
forma due piccoli seni di nessuna utilità. 

A due miglia e mezzo K. 82 ° E. del capo* 
Llentrisca incontra la punta di Porto Rosa, 
o Rossa , cosi detta del calore del terreno 
della costa ; questa punta è bassa , ed ba una 
secca al S. a due terzi di gomena di distanza. 

Il porto Roxa si trova a un quarto di miglio 
E. O. dalla punta: è meno grande della cala 
Llentrisca f può anche ricevere bastimenti di * 
mediocre portata: ma non vi sono riparati dai 
venti di S. 0. e di S. 

Al S. 62 ° E. della punta di Porto Roxa, a 
% di miglio sporge la punta di Yundal, la 
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quale è bassa, e scende da nna montagna alta 
scoscesa , e biancastra dalla parte dell’ 0. : a 
una gomona e mezzo al Sì s* incontra una secca 
d; scogli. 

La pnnta di Ynndal separa dae piccoli seni 
P uno all’ O. e P altro all’ E. : il fondo ne è 
buono, ma non si è al coperto d' alcun vento, 
onde non vi si . può trattenere ohe nella bella 
stagione . Il seno dell' E. più grande di quello 
dell* 0. ha il vantaggio d’ nna sorgente d' a» 
equa viva e di molto buona qualità, poco di- 
stante dalla rifa del mare. 

A un miglio « mezzo S. 62° E. dalla parte 

di Yundal, si vede il capoFalcon, alto, tagliato 

a picco fino a due terzi della sua altezza ; il 

resto va abbassandosi e scemando, fino all* e- 

• * 

stremi tà, che forma una punta avanzata in mare. 

Al S. S. 0. del capo , ad una gomona di di- 
stanza, vi sono dae piccole e basse isolette , 
ed a dae gomone all’ E. un'altra isoletta, o 
rape della ampiezza d' una tonnellata. 

A un miglio e mezzo all’ fi. i° S. del capo 
Falcon , si scopre la torre delle Porte fabbri- 
cata presso la punta del medesimo nome. 
Questa punta, sporgente in mare, è bassa, e 
discende da nn terreno alto , che si appella Ei 
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Corvo marino. In questa punta ed il capo 
Faloon si vede un seno chiamato Cueba Lar- 
ga, ove ei carica il sale levato dalle «aline al 
N. del capo Falcon. 

Al N. della torre delle Porte, alla distanza 
d* un miglio e è posta la torre di Sai Roxa: 
qui la costa è bassa, e corre al N. formando 
un gran seno all’ 0. della punta della Ratyada. 

A una gomena di ^istanza dalla costa si 
innalza 1* isoletta della Ratas. Al S. è netta, 
ma al N. vi ba una secca. 

Al N. i 8 ° ib f E. della torre delle Porte, a tre 
miglia di distanza, è situato il castello d’Ivujaj da 
questo punto il terreno discende e va a for- 
mare la punta di Ratyada al S. 23° E. A 
mezza gomona di distanza da questa punta , vi. 
sono due isolette, I* upa all’ 0 . , e 1 ’ altra, all* 
E. : si chiamano le isolette Nere e formano 
coHa punta Ratyada, un canale, o^e il fondo 
« di 5 e 9 braccia, . 

Al N. 4o' E., a tre miglia .e un quarto 
dalla torre delle Porte, si trova la puntala 
pià S. dell* isola Grossa , la quale ba all’ O. 
una piccola isoletta che, chiamano Bolafuegoi 
questa punta e quella di Ratyada formauo 
una delle due imboccature del porto d’ Ivma. 
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Il braccio all* E. di questo porto è formato 
dall’ isola Grossa) e I* isola Plana più al N. 
N. E. La Plana non è precisamente un’ isolai, 
poiché una lingua di terra coperta di giunchi 
I* unisce alla oosta d* Irica. L’ isola Grossa,-* la 

f 

Plana sono piuttosto alte: il canale che le se- 
para non ha che mezzo braccio di fondo : 
quello di Botafuego , e 1* isola Grossa hanno 
dne braccia di profondità. 

La parte occidentale del porto è formata 
dalla costa, che dalla punta di Ratyada esten* 
desi al N. fino ad un’altra punta, sulla quale 
s’innalza una torce per le indicazioni. 

A due miglia S. i5° 0. del castello ri ha 
una piccola isoletta bassa e retonda ohe si 
chiama la Esponja. , • 

Al S. 5° 0. dello stesso castello, a un miglio 
e un terzo, ri ha un’altra isoletta piuttosto 
alta e d' una certa ampiezza, la quale si chia- 
ma El Malvins grandes. Vicinissime al nord di 
questa isoletta Vi sono due forti rocche , e a 
due terzi di* gomona al N. 0. % 0. un banco, 
che non ha che un braccio di fondo. 

Al N. 3 > 3 ° E. di Malvins grande, a nn quarto 
di miglio, ri ha un’altra isoletta meno elevata 
e più piccola della prima, la quale viene chia- 
mata per questa ragiono Malvins piccola. 
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Innanzi- a questa isolelta , nella parte verso 
1* E- , cioè a nn miglio e mezzo S. 34° E. 
del castello, vi hanno due piccole roccie piut- 
tosto alte, che si. chiamano i dadi, distinguen- 
dole colle denominazioni di grande e piccola. 
Press’ a poco ad un quarto dello spazio che 
separa qoeste dne isole al N. 5o° 0. vi ha 
un banco che non ha che un braccio di fon- 
do, .sul quale stendonsi contiuuàmente 1* onde 
del mare. Questo banco e quello che è al 
N. 0. l A 0. di Malvins’ grande , sono i due 
scogli soli da evitare. Tutte le isolette sono 
nette, e vi si ponno. accostare anche i basti- 
menti grossi. 

Al N. 5 q° E. dalla, parte la pii meridio- 
nale dell’ isola Grossa, a un miglio di distanza, 
trovasi il capo Martinet , il quale .è elevato , 
e va a terminare in una punta che s* innoltra 
nel mare. Nell* 'intervallo, che -lo separa dal- 
P isola Grossa, si trova il sepo di Talamanca ; 
esso è separato dal porto d’Ivica, dalla piccola 
isola Plana. Accade frequentissimamente ohe ì 
navigatori poco pratichi venendo dall* E. con- 
fondono questo seno col* porto d’ Ivfya. 

Al N. 55° E. del oapo Martinet, a nn mi- 
glio di distanza, s’ incontra il capo Negrète e- 
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levato, di color nerastro, ed alqnanto promi- 
nente. A messo miglio dalla costa sonovi due 
isolettc, cbe chiamansi gli scogli Denslado: tono 
nette, si pnò transitare fra esse, ma coi vascelli, 
il passaggio cbe forma la costa con queste 
isolette è il piò sicuro. 

A un miglio e un quarto N. 55° E. del 
capo Regrète , evvi quello di Llbrell , alto , 
scosceso, e di color biancastro. Sulla punta di 
questo capo havti un* isoletta, e fra essa è la 
costa non ponno passare cbe le piccole bar- 
obette. 

. Messo miglio al N. % N. E. del capo 
Llbrell, trovasi la cala lunga : la sua imbocca* 
tura pnò avere una gomona di larghezza: essa si 
interna circa un mezzo miglio all’ O. N. O;, 
il fondo è di dodici braccia all* entrata di 
qaesta cala, va poi diminuendo progressiva- 
mente fino verso il lido. Vicinissimo alia riva 
bavvi nn pozzo di acqua eccellentissima. 

Al R. % N. E. di cala. Longa, e press* a 
poco alla distanza di mezzo miglio, s’incontra 
la pnnt* di cala Bianca, alta e di colore bian- 
castro. .. - 

Al N. 26° E. del capo Llbrell , tre miglia 
distante, si trova la cala Poda, la quarte è pie- 
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cola,- avente poco fondo ; nè può ricevere ohe * 

le barche de’ pescatori. . . 

, Al N. 4i° 5o' E, dello stesso capo, alla di» 
stanza di quattro miglia e un quarto, si trova 
la punta d’ Arabi, bassa nerastra e sporgente 
in mare. AH’ E. S. 0. di questa punta, a % 
di miglio , si vede nna rocca della grandezza 
della scialuppa d’ un vascello: fra questa rocca 
e la costa non hawi alcun passaggio. 

Non lungi dalla punta d’ Arabi trovansi le 
tre isole di Santa Eulalia; 1* una assai grande, 
l'altra mediocre, e la terza non è che una 
piccola isolelta. La più grande è al S. 44-° 
5o' 0. dell’ isola di Tayomago a tre miglia e 
mezzo di .distanza. L’ isoletta non è lontana 
dall’isola di Santa Eulalia, che la lunghezza 
d’ una gomona al N.,0. 

. A mezzo miglio S* 4 X ° E» della punta §• 
dell’ isola grande di Santa Eulalia, a tre mi- 
glia e mezzo S. 58° 0. del punte; più meri- 
,dionale di Tayomago, e quattro miglia N. 55° 

E del capo .Libre!}, è il banco di Santa Eu- 
.lalia, il quale è molto esteso ed il mare lo co- 
pre ordinariamente co’ suoi flutti. La situa- 
zione di questa secca la rende pericolosa, spe- 
cialmente durante la notte. Fra l’ isola ed il 


Digitìzed by Google 



DI GR/YSSET DI S. SAUVEUR. 55 
banco di Santa Eulalia havvi uno spazio di 
diciotto braccia di fondo. Si può anche pas- 
sare fra le isole di Santa Eulalià e la punta 
d’ Arabi: si potrebbe egualmente passare fra 
le isole di Santa Eulalia; ma vi sonò delle secche, 
le quali rendono tale passaggio poco sicuro. 

A tre quarti di miglio N. 5° "0. dal punto 
più orientale della più grande delle isole di 
Santa Eulalia, si trova un’ isoletta nomata la 
Galera , all* E. della qnale ve n* ha un’ altra 
più grande chiamata la Cana : queste isolette 
sono cosi vicine alla costa, che appena posso- 
no passarvi dei canot. 

A due miglia e on quarto N. 5g° 43. del 
punto d’ Arabi, v’ è il capo Campaniche ta- 
gliato a picco fino ai due tersi della sua ele- 
vazione, e la parte più orientale dell’ isola di 
Ivica. 

All’ E. i4° N. del' capo Campaniche, a un 
miglio e nn quarto di distanza, si giunge all’ 
isola di Tayomago, la quale può avere un mez- 
zo miglio di lungbesza N. 0. % N. e S; E. 
/y S. Quest’ isola è molto alta nella parte del 
S. , e va abbassandosi al N. Alla sua punta 
settentrionale v’ è una piccola isoletta. 

Il canale tra Tavoroago, e il capo Campa- 



54 VIAGGIO 

niche può avere un miglio di larghezza , e 
quìndici braccia di fondo : questo passaggio £ 
buono con un vento piuttosto forte. 

Al N. 5° 0. del capo Campauicbe, mezzo 
miglio distante , si rinviene la punta verde , 
sulla quale è fabbricata , una ' torre di se- 
gnali. 

Al N. 3° 0. del capo Gampanicbe, a no mi* 
glio e mezzo di distanza, si incontra la secca 
di Figueras quasi a fior d* acqua, e di dodici 
in 18 braccia di fondo. 

Al N. 29 ° 0. della punta verde, a tre miglia 
e mezzo distante, e al N. 45° 0. di Tayomago, 
a tre miglia e tre quarti, trovasi la cala: dassi 
questo nome a un seno che può avere all* 
imboccatura due gomooe di larghezza , e tre 
di profondità all’ O. N. 0 . : ili’ entrata il fon- 
do è di dodici braccia , e sminuisce gradata- 
mente verso la costa. Press’ a poco a un mi- 
glio dalle coste comprese fra la cala ,. e la 
punta verde, sonovi due piccole isolette vici- 
nissime alla terra. 

Al N. io 0 0. a tre miglia e mezzo dalla 
punta verde, e al N. 3o° 0. di Tayomago, a 
tre miglia e tre quarti, si trova la punta Gros- 
sa; essa scende a picco: sulla sua estremità ri 


Digitized by Googl 



- ) 

DI GRASSET DI S. SAUVEUR. 55 
ha on’ isoletta , tra la quale e la -costa non 
ponno passare che le piccole barchette. 

Al N. 3a° 0. della punta Grossa, distante 
nn miglio, v" è quella di Yoc, la quale è bas- 
sissima. Al N. 48° 0. di questa punta, a tre 
quarti di miglio , sonvi due iaolette chiamate 
Homi gas, che non sono disgiunte che il tratto 
d’ una gomona da un'altra punta , che porta 
il loro -nome, a che è battutissima dalle onde. 

Al N. 68° della punta d’ Hormigas ,• in di- 
stanza tre bqope miglia , bawi la punta Den- 
serra di mezzana altezza , di color rossastro , 
coperta d’ alberi, ed avente al nord una secca 
che a’ innalaa sul mare per 1’ estensione di 
una gomona. 

La costa fra queste dae punte, forma diverti 
piccoli seni, éd in, mezzo vi ha quello di Ca- 
leta, ove le barchette vanno a caricare la lana 
che raccoglisi in quei dintorni. 

Fra la Caleta e la punta Denserra si trova 
la cala di questo nome, la quale non è punto 
più utile della prima. 

All’ 0. 8° S. della parte Denserra, ad on 
piccai miglio distante, vi è il porto Portinache 
formato da due punte basse separate, da un 
intervallo d'una gomena. Il porto Portiua- 
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che si prolunga tosto circa on quinto di mi- 
glio al S. S. E. ; ripiega poscia a I* E S. E. 
e •' estende egualmente un quinto di miglio. 
In questo luogo sì può stare all* ancora so- 
pra un fondo di cinque braccia abbondanti ; 
lo scandaglio segna dodici braccia alla sua 
imboccatura. Questo porto è sicuro dal N. E. 
e dal S. fino al ’N. 0. Le punte che forma- 
no 1* imboccatura, essendo bassissime, non di- 
fendono dai venti traversie», e sono sovente 
sommerse dagli alti flutti del mare agitato. Il 
terréno, che avvicina la punta dell* E. , è ele- 
vato, e vi si scorge una torre pei segnali. 

All' 0. i6° S. , a mezzo miglio di distanza 
dalla punta occidentale del porto Portinacbe , 
evvi la punta della Cbarraca alta e scoscesa. 
Fra queste due punte la costa forma un gran 
seno, che presa’ a poco ha un mezzo miglio 
di profondità. II fondo vi è spazzato , ma vi 
ai sta mal difesi dal vento. 

All’O. S. 0, della punta della Charraca tro- 
vasi la cala di Gharraco, piccola e di nessuna 
sicurezza. 

Ognora all'O. S. 0. della punta della Char- 
raca , in distanza di un miglio e un quarto, 
havvi il seno di S. Michele, o Balanzat , il 
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quale è formato dalla punta Cueva Orenga 
all' E. e il capo di S. Michele all’ 0. Questo 
capo è elevato e tagliato a picco. L' intervallo 
tra questo capo, e la punta Cueva Orenga ha 
un quarto di miglio di larghezza. Il seno di 
S. Michele prolungasi al S. circa un miglio ; 
vi si trovano quattordici in quindici braccia di 
fondo. Il porto di S. Michele è in fondo 
del seno, ed.’è riparato da una bassa punta 
che parte dalla còsta dell’ 0. Questo porto è 
piccolo , vi si approda sopra sei braccia di 
fondo, ma non è frequentato ebe da piccoli 
bastimenti, i quali hanno bisogno di portare a 
terra forti tenimenti , collocando le ancore in 
fuori per sostenersi, contro i venti del N. al 
N. E. Due ruscelli che prendono la loro sor- 
gente dne miglia circa nell’ interno delle terre 
si scaricano in questo piccolo porto. 1 * 

Fra la punta della Gbarraca , e quella di 
Cueva Orenga, trovasi la piccola isola di Cal- 
dès tanto vicino a terra, che non bawi pas- 
saggio. 

A inetà della costa d* 0. del seno di S. Mi- 
chele vi ba nna torre pei segnali : e a un 
tratto di gomona , all’ E. del capo S. Mi- 
chele , v’ è l’ isola Morada , poco estesa , ma 

Tomo II. 4 
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elevata e netta , formando colla costa un ca- 
nale* per coi si può transitare. 

A un miglio all’ 0. S. 0. dal capo S. Mi- 
chele vi è quello di Rubio * il quale è d’ uh 
color nerastro, tagliato a picco, e meno ele- 
vato , che il capo S- Michele. 

Seguitando la medesima direaione, a up 
miglio e mezzo dal capo Rubio , scopre» 
quello d’Eubarca, uerastro, tagliato a picco, 
e un poco più elevato , che non sono i due 
precedenti. 

A tre quarti di miglio S. 55 0. del capo 
Eubarca , sonvi le isole Margherite. La più 
graode è assai alta , e forma colla costa un 
passaggio per le piccole barche , le quoli 
poono anche passare fra la grande e la pic- 
cola isola , che non è un’ isoletta all' O. 
della prima. 

Al S. £o° 0» della più grande delle Mar- 
gherite, a un miglio e tre quarti di distanza, 
alzasi il picco d> Nono : il quale ha la forma 
d* un pane di zucchero 5 è coperto d’albori, 
c s’ avanza nel mare. 

. Al S. 5° E. del picco di Nono, a tre- 
quarti di miglio, evvi la punta Toradada, 
aita e scoscesa.. A un quarto di miglio più al 
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S. si rinviene l’ isola della Salada , la quale 
è piccola, e tocca quasi là costa,' la cala non 
è d’ alcuna utilità non essendo punto sicuia. 

AI S. it° 0. del capo' di Nono, a due 
miglia e un quarto , incontrasi il capo Ne- 
grète di medioore elevazione, e tutto coperto 
d’ alberi. Da questo capo comincia la costa 
N. E. del porto Magno , o di S. Antonio , 
la quale eslendesi per due miglia e mezzo 
verso il S. E. * 

Al S. 28 E. , a un terzo di distanza del 
capo Npgrète , v’è il capo Biauco di .medio* 
ore elevazione , e cbe tragge il suo uome dal 
colore del terreno. Fra^ questi due capi vi ha 
la cala di Gracio. • . • 

Mezzo n iglio al S. 4 ,e E' dal capo Bian- 
co , sporge la punta di Cuebas Biancas , al- 
quanto più elevata di quello non sia il capo 
Bianco. Tra questa punta é il capo havri una 
cala chiamata dei Mori, più spaziosa di quella 
del Gracio. L* una e l’altro sono opportuni 
sbarchi durante la bella stagione. 

A mezzo miglio S. 43° E. della punta, di 
Cuebas Biancas, incontrasi un’altra punta 
bassa, la costa della quale corre all’ E. per 
circa un mezzo miglio: piega indi a! S. S. E. 
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per un migliore un quarto, e forma Tinse- 

nata del porto S. Antonio. 

La costa S. 0. di questo porto, comincia 
alla cala della Balsa, distante dne piccole mi- 
glia S. 0. 5° 0. del capo Jiegrètes e da que- 
ste punte comincia il porto S. Antonio. 

Mezzo miglio più all’ E., evvi la cala del- 
l’Aceyte, e all* E. S. E., distante un miglio e 
un quarto, la punta della Fuente. La. costa , 
dopo^ questa punta , corre all* E, S. E. un 
miglio e un quarto, e poscia ripiega al N. e 
forma il seno del porto. 

Il porto di S. Antonio può , nella bella 
stagione, servire per ogni sorta di bastimenti. 
Vi si approda- a volontà , scegliendo il luogo 
che torna meglio. Ma nel verno i venti del 
N« e del N. 0. e il mar agitato, rendono 
il trattenervisi poco sicoro. Non può , du- 
rante questa stagione ,. essere opportuno, che 
per i piccoli bastimenti , che si ritirano in 
fondo al porto , ove vi si tengono comoda* 
mente all' ancora. 

L’ entrata nel porto di S. Antonio è faci- 
lissima-, in quantochè non si deve che guar- 
darsi da ciò che si vede palesemente. Se si 
viene dal N. o dall* 0, bisogna volgere il ca- 
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po al mezzo dell’ imboccatura : fra i dae capi 
Negrète e quei di Nono , si hanno. 20 brac- 
cia di fondo. Passati questi capi , avanzerassi 
finché lo scandaglio segnerà sei ad otto brac- 
cia. Allora si può gettar 1’ ancora , attenen- 
dosi al N. E. e S. 0. I piccoli bastimenti , 
che penetrano più avanti , portano i loro le- 
nimenti fino in terra, avendo le ancore di fuori. 

La punta Chincho è d’ una mezzana ele- 
vazione , tagliata a picco , e di color rossa- 
stro. Essa racchiude all’ O. la cala della Balsa. 

All’ 0. 1 ° S , a un piccolo miglio della 
punta di Chincho ,v'è quella di Robira, che 
è bassa e sporgente nel mare. Presso questa 
punta , tfopra un’ eminenza , e' innalza una 
terra coi» tal nome. Tra queste punte, la 
costa forma un seno piuttosto grande. 

Al N. i3° E. della punta Robira, in di- 
stanza di due tratti' di gomona , v’ha una 
piccola isoletta, che si chiama il Pajar ; e 
che è spazzata/- 

Tre quarti di miglio dalla punta di Robi- 
ra, al S. 3g 0 0., sporge la punta di Pie- 
dras, piuttosto acuta, e che innòltrasi molto 
in mare. 

Due miglia al S. della punta Piedras , v’ è 
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la cala Moli ; la quale è piccola , aperta a 
tutti i venti , e che non serve che per le 
piccole barche*, che vi caricano le legna nella 
bella stagione. 

Al S. % S. 0. della medesima .puDta , a 
tre miglia e mezzo, havvi la cala Padella. La 
sua imboccatura è stretta : questa cala comin- 
cia ad internarsi all’ E., e si prolunga indi al 
S. E. Il fondo è di io a.C braccia, abbon- 
danti. Vi si è coperti da ogni vento , e vi 
approdano comodamente tatti i bastimenti di 
nna ordinaria portata. 

Al S. 5° E. della cala di Padella, a tre 
miglia c mezzo di distanza ewi il capo Jnen 
di cui si è già parlato. . * 

In questa parte della costa a manzo miglio 
s’incontra il banco di Mafarct, cui si deve aver 
riguardo passando tra il capo e l’isola di Be- 
dfrrnell. Questo banco & coperto di dodici piedi 
d’acqua, e non mostrasi che per onde grosse. 

Trovasi al N. % N. Ò. di Bédra, distante 
nn miglio e mezzo, un altro banco piuttosto 
esteso , che si chiama la Bota , il quale & 
molto battuto dalle .onde, e si discopre anche 
da- lontano. . > 

Le Conejeras sono tre- isole , appellate la 
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Grande , il Bo6qae e l’ Esparto. La Conejera 
grande è di mezzana altezza , estendentesi al 
N. e S. circa un miglio ed nn quarto. Essa 
forma nn seno nella parte che gnarda il mez- 
zodì ; viene difesa dalla punta S. E. Il ponto 
più nordico di qnest' isola è a quattro miglia 
e un terzo S. 6t° O. del capo di Nono, e 
la parte la più occidentale a nove miglia N. 
2° E di Bédra. 

Fra la Conejera grande e la punta di Pié- 
dras trovasi il Bosqoe. Questa isoletta csteu- 
desi mezzo miglio ài N. 0. e S. E. ; ò elevata 
ed ha, nella sua estremità N. 0., due roccie. 

Al S. S. 0. della Conejera grande, un 
buon miglio distante, evvi Esparto, la di cui 
estremità occidentale è distante sei miglia o 
mezzo dal picco superiore di Bédra. Esparto 
stendasi all’ E. ed all’ 0. ; non ha che tre 
quarti di miglio d* estensione , ma è la più 
elevata delle altre isole. 

Le isole Conejera, comunque alquanto am- 
pie, non sono punto abitate. Vi si trasportano 
alle volte le mandrie a pascolare : ma ven- 
nonvi talora involate' dai corsari. 

U * 

A due miglia e messo all' 0. S. O. di Co- 
nejera la grande , soavi cinque piccolissime 
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isolette chiamate le filedas. Le dae piò verso 
il nord , che appellatisi Redondas , sodo io 
linea diretta colla Conejera grande : e sono 
fra esse da piccolissimo spazio divise. 

Al S. S. 0. della pia meridionale, fra ri- 
sole Redondas, v’ è la Bleda piana, l’eleva- 
zione della qnale è la stessa di quella delle 
Redondas. Pochissimo distante da Sieda piana 
al S. 0. , vi hanno due picciole isolette , cbe 
avanzassi per la lunghezza di dae gomoni. 
Al S. S. E. vi si trovano dae secche quasi 
congiunte insieme, le quali sono battute molto 
dall’ onde. 

A un terzo di miglio al S. 19 ° E. della 
Bleda piana evri la Bleda maggiore. Questa 
isola è rotonda , ed alquanto più elevata della 
prima. Sulla medesima direzione è collocata 
la più meridionale delle Bledas, la quale ha 
la forma d’ un berretto, onde gli vien dato 
il nome di Gorra. 

Tra la punta di Piédras e 1’ isola di Bo- 
sque , non ponno transitare cbe le piccole 
barchette. I bastimenti di leggiere portata pon- 
no passare tra l’ isola di Bosque e la Conc- 
ierà grande. Ma questo passaggio esige pra- 
tica delia navigazione tra queste isole e quella 
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d’ Esparto ; e tra Esparto, la Conejera e la 
Bledas, vi hanno accesso anche le squadre. I 
vascelli della maggior grandezza potino ptire 
passare tra le due isole Redondas , la Bleda 
maggiore, e la Plana, e tra la Plana e la 
Gorra^ • 

. ISOLA DI FORMENTERA, 

• » 

• * i * 

L'isola di Formentera è situata al sud di 
quella d’Ivica, dalla quale è dessa separata 
da un canale di due miglia e mezzo di lun- 
ghezza. Quest' isola è di mediocre elevazione; 
ha press’ a poco otto miglia d'estensione Gal— 
1' E. all’ 0. , e circa altrettante in larghezza 
dal N. al S. Xa sua latitudine è di 38° 4°* 
3o /, J e la sua. longitudine y° 35 ; 2 ’j" E. .del- 
P osservatorio reale di Cadice. 

, I capi e punte più rimarchevoli dì For- 
mentera , sono le punte di Espalmador, Pri- 
ma , e la Mola , • che formano tutta la costa 
.orientale dell’isola'. la punta dell’ Augnila , 
quella della Gavina cs’l capo Berberia. 

La puma d’ Espalmador è elevata mezzana- 
mente , tagliata a picco e di colore rossastro: 

, presso questa punta havvi una torre che porta 
il suo nome. 4 * 
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Al Ni % N. E. della pania e torre d’ Es- 
palmador , lo spazio di tre quarti di miglio , 
la ' costa è bassa , formante diversi seni , ia 
uno dei quali vedesi una piccola isoletta bas- 
sa. All’ estremità di questa parte della costa 
dell’isola, vi è un* altra piccola iiole^ chia- 
mata de los Pnercos. Questo ponto e il piìi 
settentrionali dell’isola di Formenlera, e for- 
ma colla punta delle Porte il canale fra Ivica 
e Forraentera. 

I>a los Puercos la costa corre E. S. E. 
circa mezzo mìglio; la costa gira poscia al S. 
per un buon, miglio : è bassa lino al canale, 
che si chiama los lYocados, e nel quale non 
ponno passare che barche pescatorie. A due 
miglia al N. 67° E. dalla punta d’ Espalraa- 
dor, si rinviene l’isola di Espardell , di me- 
diocre elevazione:, alla sua estremità S. E. 
una piccola parte della punta è come tagliata 
da uno scoglio; all’estremità nordica eli’ ha 
una piccola isoletta. 

Alla parte dell’ooest dell’ isola d’Espardell, 
vi ha uoo sbarco che si appella Estancia , su 
quindici braccia di fondo abbondanti ; qoesta 
proda ‘ ò buona in ogni stagione ; il miglior 
sito è di collocarsi in modo d’avere la punta 
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della Mola di Formentera a! S. dell’isola di 
Espardell, e al N. l’isola di Tavomago. 

A ua miglio all’ 0. del mezzo dell’isola di 
Espardell, e a mezzo miglio della costa orien- 
tale della punta d’Espalmador, bavvi un banco 
oon tre braccia e mezzo di fondo di roccia : 
vi si deve fare -attenzione : fra questo banco 
ed Espardell , lo scandaglio iodica undici brac* 
eia, e nove fra la costa di Formentera. 

Al S. 3^° E., due miglia distante dai' Tro- 
cados , si trova la punta Prima , sporgente , 
bassa , e nerastra. AH’ 0. di questa punta , 
vi è un gran seno, in fondo al quale, fra 
parecchie piccole cale, si trova quella di 
Puyols , riparata da alcune roccia staccate dalla 
costa. Questa cala non serve che per i bat- 
telli. Due gomone al N. 0. di questa cala 
vi ba un banco ove il mare erompe conti- 
nuamente. 

Dalla punta Prima , la costa s’ innalza ed 
è scoscesa , correndo mezzo miglio al S. S. 
E. fino ad un’altra punta alta, tagliata a picco 
e poco prominente. Questa chiamasi la punta 
Carnache, e sopra bavvi una torre pei segnali. 

Al S. G 7 0 E. di questa torre, tre mi- 
glia e mezzo distante, trovasi la punta N. 0 . 
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della Mola. AH’ 0. di questa pnuta havvi un 
gran seno , in fondo al quale , a tre quarti 
di miglio S. S. O. della punta della Mola , 
v’è una piccola cala nomiuata S. Agostino. 
Questa cala non può servire che pei battelli ; 
il fondo è piuttosto ampio , su tutta la costa 
compresa fra Punta prima e Trocados, ma 
non vi si sbarca, che Con bel tempo. 

Dalla punta N. della Mola , la costa sotto 
questo nome è alta come all’ E. mezzo miglio 
.al S. G. tre quarti di miglio, e un miglio e 
mezzo al S. Gira all’ 0. lo spazio di due mi- 
glia. A questo punto la costa comincia ad ab- 
bassarsi, e forma un gran seno, che chiamano 
la Piaggia del Mezzodì. 

A quattro miglia e mezzo all’ 0. Vi quarto 
S. dell’ estremità occidentale della Mola , si 
■incontra la punta dell’Auguila , di elevazione 
mediocre, e tagliata a picco. Da questa punta, 
un buon miglio al N. E-, la costa è alta e 
scoscesa fino alla torre dei Catalani: da que- 
sto punto, essa continua abbassandosi ali’ E. 
N. E., e comincia a formare il 6eno o la 
piaggia del mezzogiorno. Il fondo, in questo 
seno, è di sei braccia, ma di cattiva qualità. 

Dalla torre dei Catalani fino alla punta del* 
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PAnguila , il fondo è Detto e profondo ; lo 
scandaglio segna dieci braccia presso la costa. 

Dalla punta dell’Anguila , la costa , sempre 
alta e sassosa, estendeai nn miglio e mezzo al 
N. 0. % N. fino alla torre di Garovaret, e da 
questa torre,- tre quarti di miglio I?. N. 0. 
fino al capo di Berberia. 

Da questo capo la costa comincia ad ab- 
bassarsi, ma è tagliata a. picco; si estende nn 
miglio e un quarto al N. 1 ° -0- fino alla punta 
della cala Saona, la quale è bassa e sporgente. 

A tre quarti di miglio di questa punta, al 
N. 2 ° E., vi sono la torre e la pania della 
Gavioa : questa punta è bassa e sporgente , e 
scende dall’ altezza sulla quale è fabbricata la 
torre. 

Le punte di Saona e della Gavina formano 
P imboccatura della cala Saona, che s’interna 
all’ E. circa mezzo miglio. Lo scandaglio se- 
gna cinque e sei braccia di bnon fondo. Non 
vi si deve però fermare, se non nei casi di 
necessità. Questa cala è coperta dai venti del 
S. 0. fino al N. O. , che vi gonfiano terribil- 
mente sempre il mare. • . 

Mezzo miglio al N. 3i? E. della torre della 
Gavina, v’ba la punta della Pcdrera, la quale 
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è bassa e sporgente. La costa in questo luogo 
forma poi una specie di seno all’ 0. 

Ad eguale distanza, verso l'E., della punta 
della Pedrera , s’incontra la cala dell’ isola di 
Sabina. 

La cala di Sabina non può servire che per 
le scialuppe, le quali vi rimangono difese dal- 
l’ isola. 

Dalla cala di Sabina, la costa bassa esteu- 
desi all’ E. N. E. circa un piccolo miglio fino 
al luogo in cni si carica il sale delle saline 
di S. Luigi. Queste saline, che sembrano noti 
avere alcuna comunicazione col mare , occu- 
pano tutto lo spazio compreso tra la cala Sa- 
bina , e il ponto della costa , ove si carica il 
sale. 

Da questo punto , la parte occidentale del- 
P isola, va abbassandosi ed a riunirsi alla parte 
orientale ; nel punto della riunione la costa 
pròsiegue al N. fino a Trocados, di coi ab- 
biamo già parlato. Discosto alquanto dal lido, 
ove si carica il sale, veggonsi tre piccole iso- 
lette basse e disposte fra esse nella direzione 
N. e S. 

Dalle Trocados innanzi la costa continua a 
stendersi al N. , c forma nn seno colla punta 
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sulla quale elevasi la torre d’ Espalrnador, che 
le dà il nome. Questa cala è difesa da una 
piccola isola , che porta 1’ egual nome e che 
sorge attraverso Trocados , e stendesi dal N. 
al S. Essa è battuta dai venti , ed ha delle 
secche , una nella parte del N. , 1’ altra del— 
l’E. » ed una terza dall’ 0. S. 0. 

La cala d'Espalmador non avendo che sole 
quattro braccia di fondo , non riceve che i 
piccoli bastimenti. La punta S. d’ Espalrnador 
ha uno scoglio al S. ed all’ 0. in distanza di 
un gomone e mezzo, e vi ha una piccola, 
isola chiamata Gastavi , che ha uu taglio all’ E. 
In questo canale , ove si passa per arrivare 
alla cala d’ Espalrnador , lo scandaglio segna 
quattro braccia. Bisogna coliocarvisi in maniera 
di portare i tenimenti sulla costa orientale 
dell’ isola , ed affrancarsi nella parte dell’ E. 

All’ E. della torre d’Espalmador, ad uà 
tiro d’ archibugio , havvi una marea d’ acqua 
salala, di cui non iscorgonsi le comunicazioni 
col mare. 
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Canali che formano fra esse 
le isole Pi tinse. 

* I diversi canali che formano le isole Pitiuse, 
si trovano compresi fra la punta della torre 
delle Porte , che è la parte più meridionale 
dell 5 isola d’Ivica, e la piccala isola de los Pner- 
cos, ponto H più settentrionale di Formentera. 

Si dà il nome di Freos a tre canali che 
formano, ,col!a costa dell'isola d’Ivica, le 
isole Àborcados e Redonda. 

Oltre queste due isole, ve ne hanno due 
altre chiamate Negras, distiate coll'appellativo 
di piccala e grande. Quest 5 ultima è all* O. 
7 0 S. delle Ahorcadoa , nella distanza di oa 
quarto di miglio. La piccola è più lontana 
dall’altra la lunghezza d’ una • gomona al N. 
N. 0. Queste dae isole sono meno elevate 
delle Àborcados. 

Chiamasi piccolo canale quello che vien 
formato dalla punta delle Porte e l'isola Re- 
donda ; nel quale non ponno transitare che 
le sole barche pescarecci, a causa della bas- 
sezza del suo fondo. 

L’ isola Redonda forma colla parte setten— 
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trionale delle Aborcados, un canale ove pon- 
no passare anche i bastimenti d’ nna medio- 
cre portata. Questo è quello che vien indicato 
col nome di Freo del Medio , il quale è largo 
no mezzo miglio. Circa il mezzo lo acandaglio 
indica quattro braccia. Bisogna evitare di ra- 
dere la sponda dell’ isola Redonda , la quale 
ha all’ E. una secca d' una gomona e mezza 
d’ampiezza, e sulla quale non v’ha che un 
braccio e mezzo di fondo scaglioso. 

Provenendo dall’ 0. per entrare in questo 
canale, è d’ uopo por mente a un banco, 
che si chiama la Barchetta, situato all’ 0. S. 
0. dell’ isola Redonda a un quarto di miglio 
distante, il quale è molto battuto dall' onde, 
per poco vento che spiri. 

Il gran canale è formato dalle estremità 
meridionali dell* isola des Aborcados, e del- 
l’ isola Nera la grande , e le terre che dalla 
punta e torre di Espalmador si estendono al 
N. fino alla punta e isola di los Puercos. 
Questo canale è sulla direzione S. S. E. 
quarto S., e N. N. 0. Va quarto N. lo spa- 
zio d’ un miglio. In mezzo lo scandaglio dà 
nove bracoia , e sminuisce gradatamente dalla 
parte di Fomenterà fino e sei braccia a una 
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gomona dalla costa , e fioo a quattro braccia. 
Alla medesima distanza dell’ isola degli Ahor- 
cados, il fondo aumenta fino a tredici braccia 
a mezza gomona dall’isola Nera. Fra le dne 
isole di questo nome , e fra queste , e l’isola 
degli Ahorcados in pivi luoghi , non trovansi 
che 2 Va braccia di fondo. 

A due tersi di gomona all’ 0. N. 0. della 
punta la pii N. E. della piccola isola Nera , 
ri è un banco di scogli, sul quale non v’ha 
che un braccio* d’ acqua. Fra questo banco e 
la piccola isola Nera lo scandaglio segna quat- 
tro braccia. 

Malgrado la profondità dell’ acqua del canal 
grande, distinguonsi chiaramente le pietre che 
coprono il fondo. 

Via per entrare nel porto d' Jviea. 

Trovandosi all’O. del porto d’Ivica con un 
bastimcuto di grande portata , devesi procu- 
rare di ben incontrare il canal grande. Ve- 
nendo dalla fireda , o dalla parte 0. di For- 
mentera, bisogna tener il capo sulla terra di 
Espalmador , stando all’ E. circa un miglio e 
mezzo. Seguirassi la medesima strada fino a 
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mezzo canale , poi si farà la strada che sem- 
brerà più convenevole per sortire dal canale. 
Non devesi troppo vioina radere la punta S. 
S. E. dei Aborcados , • a una gomona di di- 
stanza da questa punta , non si trovano più 
che quattro braccia. 

Avendo passato il canale, mctterassi il capo 
sul castello d' Dica : si scopriranno presto le 
isole Esponja, Malvines, e Dados, le quali non 
si vedono in principio, perché si trovano sotto 
terre molto più alte. 

Se il vento lo permette si può passare la- 
sciando le Dados a dritta e la Esponja e le 
Malvine a manca. Se il vento fosse varia- 
bile si potrebbe passare all’ 0. della Esponja 
e delle Malvines , stando attenti al banco ebe 
v‘ è a due terzi di gomona al N. 0. % 0. di 
quest’ isole. 

Essendo' fra le Malvines e le Dados bisogna 
dirigersi verso il mezzo dell’ imboccatura del 
porto, lasciando a dritta le isole Grosse e Bo- 
tafaego , e a manca la punta Retajada e 1’ i- 
sola Negra che gli resta all’est. Starassi all’an- 
cora sopra sette a otto braccia di fondo , 
tenendo la miglior gomona al S. 0. , e collo- 
candosi più presso l’isola Plana, ebe alla cit- 
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tà , per potervi recare uo gherlino allorché i 

venti soffiano dall* est. 

Nell’ inverno, „ stagione in coi regnano i venti 
del N. e del N. 0., bisognerà collocarsi al N. E. 

Con piccoli vascelli, i venti essendo al N. O. 
trovandosi sulla Breda, si può prendere il ca- 
nale del Medio dirigendosi sull’ isola degli Abor- 
cados , finché si conosca bene il mezzo del 
canale ; si prende inseguito il vento più conve- 
niente per costeggiare il oanale. 

Con ogni sorta di vascelli , essendo all* E. 
dall 1 isola d' Ivica , si dirizzerà il cammino in 
modo da passare fra la punta S. dell’ isola 
grossa o la più grande delle Dados. Questo 
canale ha tre quarti di miglio di larghezze ed 
è profondo. • • 

Si eviterà di passare fra le due Dados , a 
causa del banco che si trova in mezzo, ed al 
quale devesi badare bene , se si fosse obbligati 
di tirare 4ei colpi per entrare nel porto. 

E prudente non tentare di entrare nel porto 
d* Ivica la notte, a meno d’essere molto pra- 
tichi dei canali. 

Molti navigatori, per mancanza di cognizioni, 
presero la terra di Esplamador per quella delle 
Porte, e si sono perduti nelle Trocados, o in 
quelle vicinanze. 
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CAPITOLO XIII. 
Descrizione delle isole Piiiuse. 


Là più grande e la più popolata delle Pi- 
tiuse è Ivica, chiamata dagli antichi Ebusoa ( 1 ). 
Quest* isola è sitoata nella direzione N. E. e 
S. 0., avente la Ggura d’ un pentagono. La 
ena maggiore estensione è di sette leghe sopra 
tre è mezzo di larghezza. Ivùja resta al nord 
di Formentera, distante da essa per due buoni 
miglia : al S. 0 . ‘/u 0 . lunga sedici leghe dal 
promontorio di Deuia , che è il più vicino 
della costa continentale di Spagna a e dal capo 
Ténès in Africa distando quarantasei leghe 
N. l A N. 0. La latitudine d’ Ivica è di 58° 
55' i 6 " N. del 7 0 38' I 2 W E., secondo l'os- 
servatorio reale più volte accennato. 

L’ isola è divisa in cinque parti che gli abi- 
tanti chiamano quartoni, cioè., la Piana della 

( 1 ) Silio italico , lib. 3. 


u Jamejue Ebutus phaenista 
n Mavel , jainque artabus arma . » 
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Villa, S. Eulalia , lialanzat, Pormany , e le 

Saline. 

La Piana della Villa è la parte principale, 
e Ivica ne è la capitale , la quale è pure la 
residenza d' un vescovo. Le altre parti circon- 
dano questa, il territorio della quale stcodesi 
una lega e mezzo. Ivica è situata al sud sotto 
i! cannone d’ una piccol fortezza fabbricata so- 
pra Una collina ai tempi di Carlo Quinto , e 
rista urata «otto il regno di Ferdinando VI. 
Questa piccola fortezza , di poca importanza, 
domina il mare dalla banda de! nord, dell'est, 
e del sud. Tutte le opero che la compongono 
riduconsi ad alcuni bastioni e strade coperte , 
ma senza fossa. L’ interno rinchiude circa due- 
cento case abitate da nove cento isolani circa, 
la cattedrale, sei chiese, un convento, ed ah- 
cune caserme per due battaglioni. Sull' escila 
della fortezza a l’ est v* ha un sobborgo di 
quattrocento venti fuochi ,. e mille settecento 
o mille ottocento abitanti. 

Gli scrittori antichi più accreditati attri- 
buiscono la fondazione d' Ivica, gli uni ai Fe- 
nici, ma la maggior parte ai Cartaginesi, deter- 
minandone il tempo a 170 auui dopo la fon- 
dazione di Cartagine. La sterilità del luogo le 
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fece dare il nome d'Ebusus, che ia lingua pu- 
nica significa infruttuoso. 

Il porto d* Ivica , il principale di tutta l’i- 
sola, è grande, comodo, e difeso da ogni lato. 
La piccola isola di For&entera, che rimane in 
qualche lontananza da essa , la difeode contro 
i venti del S. e del S. 0 . L’isola Piana, vici- 
nissima alla coita , la copre all’ E. e al S. E. 
l’elevazione delle colline ohe la circondano, 
la garantiscono da ogni altro vento. Lo sbarco 
è molto ben tenuto, ma sarebbe opportuno di 
spazzarne il fondo, che si va empiendo insen- 
sibilmente, e s’ingombra delle materie etero- 
genee , che vi lasciano le navi che approdano 
per caricarvi il sale; ciò che potrà benissimo 
col tempo rendere inservibile questo sbarco 
d’ Ivica. Il fondo è di sabbia, onde si potrebbe 
con latta agevolezza rendere questo porto uno 
dei migliori del Mediterraneo. 

Oltre la capitale, questa parte contiene circa 
ducento abitazioni , formanti diversi piccoli 
casali , la popolazione dei quali può ascendere 
a novecento anime. Ivica somministra per la 
sua difesa iao uomini, comandati da un ca- 
pitano. Fino a due miglia di circonferenza le 
vie sono fiancheggiate da vigne e da giardini. 
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Le poste di questa parte cominciano al capo 
ÀDdreus e finiscono alla cala Quifeu. 

Il distretto di S. Eulalia confina con quello 
d’ Ivica e di Balanza , ed ha quattro leghe di 
estensione. Il nuroero*delle case giugoe per 

10 meno a 700 , separate fra di loro in modo 
che non formano un sol villaggio o borgo : 
v'hanno due chiese. La popolazione può giu- 
gnere a quattro mila anime circa: e la milizia 
6Ì compone di 700 uomini comandati da di- 
versi capitani. 

La costa di questo distretto estendasi dal 
Saut den Serra Gno alla cala di Benirraix. 

Il territorio di Balanzat ha pregs'a poco tre 
leghe d'estensione, e confina con quelli di Por- 
ruany , S. Eulalia ed. Ivica. V’ è una chiesa: 

11 numero degli abitanti può calcolarsi a 2, 3oo 
divisi in £oo case. La forza militare di Ba- 
lanza . si compone d’ una compagnia di 3 oo 
soldati. Lo spazio tra il porto di Balanzat e 
Ping di Nono racchiude la costa di questo di- 
stretto. 

Il distretto di PormaBy confina con quelli 
di Balanzat , . delle Saline e d'Jvica. II gno 
territorio si spande per quasi quattro leghe 
d’ estensione: generalmente è montuoso , pure 
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racchiude una fertilissima pianura. Quattro- 
cento cinquanta abitazioni contengono due 
mila • cento isolani , trecento cinquanta dei 
quali sono coscritti per la difesa del paese. 

Da Ring di Nono la costa di Pormany 
estendesi fino al capo Gabella. 

Il distretto delle Saline, che deve il suo 
nome alla quantità, di sale che vi si fabbrica , 
confina con quelli di Pormany e d’ Ivica. Il 
suo territorio ha due leghe di estensione : la 
popolazione arriva a 900 anime:. vi sono 200 
abitazioni. Una compagnia di 200 soldati è 
incaricata della sua difesa. Al S. delle Saline 
trovasi una bella pianura, ove è. posta la 
parrocchia. La costa di questo distretto si 
estende dal porto di Fnrroig fino a quello di 
Ivica. 

Un canale dì due miglia Separa l’ isola di 
Tormenterà da quella di Ivica : gli antichi la 
distinguevano col nome di Fitiesa Minore. 
II nome di Formentera che ha presentemente, 
sembra derivare dalla quantità considerevole 
di biade che si raccoglie sópra questa pic- 
cola isola , la quale si estende dall' E. all’ O. 
La sua maggior lungheeza è di tre leghe , e 
la sua larghezza è molto irregolare, variando 

Tomo li. 5 
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da due leghe ad una , e non arendo che tre 
tiri di archibugio nel luogo il più stretto. La 
sua popolazione ascende a mille e dugento 
isolani , le abitazioni de* quali trovansi sparse 
nelle campagne. * ' - 

L* autore anonimo d’ nn manoscritto del 
1620 sulla storia delle isole Pitiuse, parlando 
del porto Salé , osserva che tal luogo sarebbe 
stato opportunissimo per fondarvi una città : 
avendovi alla mano pietre e legnami. Pare 
che in questo stesso luogo, a giudicarne dalle 
ruine che vi si scorgono ancora , e dal nu- 
mero dei pozzi apertivi, vi sia stata una città 
nel tempo dei Roma'ni. Lo stesso autore , os- 
servando che nei giorni in cui è bassa la ma- 
rea, si pnò traversare H canale a piedi asciutti, 
pretende , che empiendolo , sarebbe agevole 
di congi ungere insieme le due isole, li fondo 
considerevole- di questo 'canale presenterebbe 
però sempre molte' difficoltà, che, sormontate 
ben anco , non tenderebbero ad altro scopo , 
che a quello di chiudere seoza nissun vantag- 
gio uno dei passaggi al porto d* Ivica. 

Il clima dell* isole' Pitiuse è dolce e salu- 
bre : durante la state i venti di mare ne 
temperano il calore, e nell’ inverno il freddo 
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è sempre moderatissimo. Si potrebbe riguar- 
dar* come uua prova in favore dell’eccellenza 
del clima di queste isole, la felicità di non 
avere alena animale velenoso. Si è notato ebe 
anche quelli che vi furono trasportati non 
vissero che brevissimo tempo. Mi parrebbe per 
altro che questa proprietà la si dovesse a 
maggior diritto attribuire afla qualità del tcr- 
reno: e da ciò indurre eziandio la celebrità 
dei vasi che fabbricavano gli antichi abitanti 
delle Pitiuse. Una tale opinione acquista fòrza, 
osservando che sulla costa di Valenza , vale a 
dire sotto uno stesso clima, un’altra isola è 
popolata da serpenti ed animali velenosi, onde 
gli antichi 1’ appellarono Ophiosa , ed i mo- 
derni le conservarono il nome di Moncalobrer. 

Il terreno è generalmente montuoso, e bene 
^rborato , prestandosi ad ogni genere di col- 
tivazione, e particolarmente ' a quella degli 
olivi. Il pendio de’ monti offre un’ esposizione 
favorevolissima per le vigne.' 

Queste isole producono una quantità di 
grani , * di vini e d’ olio molto sùperiorè- al 
bisogno de’ loro abitanti. Il raccolto di questi 
fratti potrebbe però essere notabilmente au- 
mentato. La naturale ricchezza del suolo ap» 
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paga T ambizione dell’ isolano il quale d' al- 
tronde è poco attivi a pessimo coltivatore. 

Le mandre del grosso e del piccolo bestia- 
me sono abbastanzi numerose per fornire 
quanto occorre ai bisogui degli isolani; iba 
il numero e la qualità dei cavalli , muli , 
ed altre bestie da som^, non corrisponde al- 
l’abbondanza ed all’ eccellenza de* pascoli. 

La caccia è abbondante nell’ isole Pitiuse t 
rinviensi in uno stagno dell* isola Formentera 
una specie di fagiano notabile per la bellezza 
e la varietà delle sue piume. 

Le coste sono molto pescose , e il pesce è 
d’ un gusto squisito. 

~ Gli isolani traggono dai loro giardini una 
quantità grande di frntti e di legumi. Fra i 
primi . distinguonsi le mandorle ed i fichi per 
le loro qualità: e fra i secondi i melloni 
hanno somma riputazione. 

Il raccolto del lino é della canapa basta 
pel bisogno degli abitanti. 

Il sale forma la principale sorgente della 
ricchezza deli* Pitiuse. Il raccolto si fa nel 
mese di agosto , e dà , nn anno cojl’altro, da 
20 a 25 jOOo medine, che, a Ì5 lire ciascuna, 
fanno una somma di centosettantacioqne mila 
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lire. Si trasporta il saia a schiena di houli a 
tre punti della costa , ove convengono poi i 
bastimenti forestieri per caricarlo. 

Gli abitanti delle Pitiuse sono, generalmente 
parlando , di mezzana statara e piuttosto agi- 
li, e la loro tinta è piuttosto scura. Sono di 
carattere molto doloe , sono buoni marinari , 
e della navigazione fanno la principale loro 
occupacene. Contansi nel porto d' Ivica fino 
Co sciabecchi di varia grandezza. Questi iso- 
lani hanno la riputazione d* essere bravi , e 
più d’ona volta hanno dato saggio del loro 
-valore contro I corsari barbareschi. Negli usi) 
e nel linguaggio con differiscono guari dagli 
abitanti delle isole Balearj. > 

I mezzi d’ agiatezza , che- vengoogli offerti 
dalla bontà delle loro terre, farebbono sup- 
porre tuli' altro che miseria , eppure si rima- 
ne sorpresi a vedercelo stato d'indigenza de- 
gli Ivichini. A qualità esti&iabili essi aggiun- 
gono una indoleoza , un’ avversione pel tra- 
vaglio inconcepibile. Portano la trascuratezza, 
negli affari d’agricoltura, al segno di non col- 
tivare che la quantità di terreno che esigono 
i puri loro bisogni. Pochissimo istrutti in o- 
gni maniera d’ operazione intorno al coltiva- 
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mento delle terre , ostinatamente atteugonsi 
alle antiche loro abitudini , trascurando ogni 
insegnamento o pràtica loro ignoto, comunque 
certe ne apparissero le utilità. Fui assicurato 
eli’ uno di Valenza venuto a stabilirsi a Ivica, 
cominciò a disboscare un piccol podere , ove 
pose e coltivò diverse piante secondo l’usanza 
del buo paese : e che i suoi vicini gli fecero 
intendere di cessare da tal impresa, minac- 
ciandolo' per fino nella vita, come introdut- 
tore di nuovi usi nell’ isola. La natura forni- 
sce quasi da sè sola tutto l’occorrente per le 
provvigioni degli Ivichioi. Veggonsi pezzi di 
terreno d’eccellente qualità abbandonati ed 
inselvatichiti : gli ulivi cresconvi e mandano i 
loro frutti senza -alcuna fatica da parte del 
' contadino. La vigna -non è guari meglio col- 
tivata, l’olio cd i vini 6Ì fanno cou sì poca 
onrà , e con maniere cotanto imperfette, che 
l’ isolano ne trae pòco più della metà di quello 
che raccoglier dovrebbe. Un governatore di 
Ivica tentò di piantare alcuni gelsi in que- 
st’ isola , e d’ introdurvi 1* allevamento dei 
bachi da seta. La prova ebbe il suo buon ef- 
fetto, «i raccolaero de’ campioni di seta bel- 
lissima) e molto fina;- e non ostante questa 
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nuova sorgente di ricchezze fa tantosto di- 
menticata dall’ apatia estrema degli isolani. 

Gli Ivichini non conoscono che le sole arti 
di’ prima* necessità, lo scopo delle quali si 
ristringe per cosi dire a tenerli coperti dalle 
ingiurie dell’aria. Le loro abitazioni mancano 
d’ ogni cosa d’ornamento, e il loro- vestito è 
grossolano. QneUi poi 'fra gli. isolani che sono 
in più lieta fortuna, traggono dalle città ^con- 
tioenlali della Spagna , o delle isole Baleari 
tutto ciò che loro diletta per rendersi il vi- 
vere, agiato e comodo. I buoni Ivichini sono 
certamente molto lontani ed al sicaro del ve- 
leno del lusso. Percorrendo l’ isola , il fore- 
stiere si crederebbe trasportato in uno di que’ 
paesi ove la .civilizzazione punto non è ancor 
penetrata. Non vi. ai trova quasi alcuna strada 
che sia praticabile , quando siansi eccettuate 
quelle che mettono in comunicazione fra essi 
i diversi casali, o che conducono ai vari punti 
della costa , ove si fanno i trasporti del sale. 
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CAPITOLO XIV. . 

» ♦ 

Carattere « costumi degli abitanti delle isole 
Baleari a Piti use. 


JLu maggior parte dei viaggiatori, appena 
giunti presso uu popolo, spiegano la loro 
■ opinione e pronunziano positivamente ani di 
lui genio, carattere • costume, dietro le cose 
che gli hanno di più colpiti nelle nsause e- 
sterne , attraversando le città di passaggio. 
Spesse volte il modo col quale furono trattati 
in alcnne case particolari , infinisce molto ani 
' loro gindizio. Nel primo esso, non si può far 
conto di osservazioni troppo, leggiere , e nel 
secondo si trov« sempre o il sentimento della 
riconoscenza, o 1‘ impressione di qualche dis- 
piacere. Non Ain sostanza nelle città in coi 
le relazioni più' frequenti e facili coi forestie- 
ri fanno, per così dire, sparire il carattere 
nazionale, che l’osservatore, scevro di pre- 
giudizi , può giungere alla verità. Avvicinan- 
dosi al semplice abitatore della campagna, se- 
guendolo nel seno di sua famiglia , nelle sne 
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fatiche, nelle feste civili e religiose, il viag- 
giatore arriverà ben più sicuramente a cono* 
scere l’ indole e lo spirito nazionale, che i 
vizj e le abitudini della città non poterono al- 
terare. i 

Si sbaglierebbe ugualmente lusingandosi di 
riuscire a conoscere il genio e 1* indole d’ un 
popolo , regolandosi dietro i sistemi de’ diffe- 
renti filosofi. I Platonici ne attribuiscono la 
diversità all* influenza degli astri • del clima , 
non considerando la natura del governo e 
della educazione che come causa secondaria. 
Gli astri influiscono più o meno sull* uomo , 
ma senza governarlo , senza determinare le 
sue asioni : . non deve a quelli, i lumi della 
ragione, e la sua volontà è ognora libera. Al- 
trimenti qual merito avrebbe la pratica delle 
virtù , e sopra che condannerebbonsi i vizj , 
ammettendo 1* invincibile influenza degli astri? 
Vorrassi ricorrere al sistema dei destini della 
favola, ovvero alle stravaganze dell* astrolo- 
gia giudiciaria dei ciarlatani di tutti i tempi ? 
Poossi bène accordare al clima una certa in- 
fluenza sulle operazioni dell’anima, poiché egli 
partecipa ai diversi movimenti degli organi del 
corpo, alle vibrazioni delle fibre, alla circola- 

5 * 
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sione più o meno viva del sangue ; ma il 
farne la causa prima ed assoluta del genio ed 
indole d’ un popolo, mi sembra un parados- 
so. Non vedonsi infatti nazioni viventi sotto 
il medesimo clima , d’ uno spirito e carattere 
differentissimi, e non trovasi nello stesso tem- 
po la uniformità più perfetta in altri popoli 
collocati sotto climi affatto opposti. Nel me- 
desimo punto topografico *.del globo , le rive 
dell’Oronoco sono coperte di piccole nazioni 
nelle qaali la diversità di carattere e genio è 
sorprendente. Qui. il viaggiatore si trova in 
mezzo ad un popolo gioviale,- umano , pieno 
di lealtà: si nutrisce con Ini di datteri e del 
frutto così dolce del platano : colà un 1 altra 
nazione dura, bellicosa, feroce, indomabile, 
gli presenta per alimenti la carne, e per be- 
vanda il sangue del sno simile. Più lunge 
donne marziali e loquaci, danno leggi ad uo- 
mini vigliacchi e taciturni. Un’ altra nazione 
offre poscia lo spettacolo della natura resa 
abbietta quasi allo stato del bruto: si uudrisce 
di terra o d’ una specie di pasta in cui ve 
n’ entra di molta. Più lungi fa meraviglia la 
stupida credulità d’ un altro popolo talmente 
devoto ai suoi mediai , che abbandona loro 
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i beni dei malati- quando gli abbiano o gua- 
riti o morti : se lo vede spiagere 1* indiffe- 
renza e l’ insensibilità pel suo simile , che 
patisce, a segno di contentarsi di deporre sotto 
la rete ov'è disteso, la- porzione di viveri che 
gli tocca, senza inquietarsi se la prende o no. 
Tali sono le osservazioni che trovansi nella 
storia dell’ Orcnoco scritta da Gumilla. Pren- 
dendo per esempio popoli selvaggi, non ho voluto 
lasciar nnlla che potesse bilanciare l'influenza 
del clima. Quando portasi lo sguardo snU’Ea- 
ropa civilizzata, vi si osserverà spesso unifor- 
mità di genio e di carattere fra nazioni poste 
in climi molto differenti. Fermandosi ai Fiam- 
minghi o Brabantesi , si trovano appo loro i 
gusti, le propensioni, le usanze oivili e reli- 
giose degli Spagnuoli , eppure qual differenza 
di clima ! Invano Masden nel sno primo vo- 
lume della storia critica di Spagna, ha esau- 
rita l* erudizione per provare 1* influenza pre- 
ponderante de’ climi. Si è portati a negare , 
che i movimenti dell’anima sieno diretti dal- 
1’ aria come un velo leggiero , e che siegnano 
le impressioni del freddo e del caldo come un 
barometro.. La religione ed il governo politi- 
co, ecco i grandi motori che danno al genio 
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nazionale la impulsione , la forma e il movi- 
mento. Purché siasi nn po’ versato nella sto- 
ria t si deve riconoscere questa verità : sotto 
il paganesimo vidersi i popoli barbari super- 
stiziosi , abbandonandosi sfrenati alle loro pas- 
sioni. IL vangelo, propagandosi, richiamò l*uo« 
mo all’ amore della verità e delle sociali vir- 
tù; i popoli furono moderati, giusti ed uma- 
ni. Dopo la' .religione , le leggi , il governo e 
T esempio dei capi , hanno la più decisa in- 
fluenza. Si ridderò i Romani invincibili sotto 
Augusto , vigliacchi e vinti sotto Claudio ; 
crudeli con Nerone, viziosi con Vitcllio: giu- 
sti , clementi e benefici àft* esempio dei Ve- 
spasiani e dei Titi. Senza salire fino a quel- 
r epoca , gettiamo gli occhi sopra noi stessi : 
è l’ influenza del clima , che fece del popolo 
più generoso , più %mano , più coraggioso e 
civilizzato una nazione di cui gli eccessi* i 
delitti e le debolezze hanno stnpefatta e sgo- 
mentata l’ intera Europa ? È alla medesima 
influenza che questa nazione deve il ritorno 
delle 6ue virtù , de* suoi lumi , della sua for- 
za e della sua felicità* ovvero al genio del- 
T uomo straordinario , che venne a sollevarla 
dall’ abisso degli infortuni , e alla sapienza 
delle leggi nuove, che la governano? 
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Presso i popoli selvaggi} viventi nel me- 
desimo olima , ponnosi attribuire queste va- 
rietà d'indole e propensioni alla mancanza di 
una religione uniforme, cui essi suppliscono 
coi deliri della loro immaginazione , e ai di- 
fetti delle leggi , non conoscendo che quelle 
dèlia forza , e non avendo altro scopo delle 
loro azioni , che il loro interesse personale» 

Il genio nazionale siegne i Cambiamenti 
della religione e del governo. I Greci d*og- 
sotto la dominazione ottomana, pili non 
formano cbe un popolo ignorante , supersti- 
zioso ed avvilito, quando i loro antichi, si il- 
lustrarono nelle arti e nelle scienze in seno 
della pace e nei combattimenti , con prodigi 
che fanno ancora strabiliare .la loro posterità, 
e le nazioni pUi iliominate. 

La religione ed il governo sostenendosi nello 
stato medesimo , il genio nazionale si sostiene 
ugualmente senza alterazione. •. 

Gli isolani Balearici professando la stessa 
religione, ubbidendo alle medesime leggi del 
resto della Spagna, hanno necessariamente lo 
stesso carattere, toltone piccole varietà, risnl- 
tamento della dominazione dei Mori, che durò 
piit. dì cinquecento anni, piccole varietà che 
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disparvero nel continente per le relazioni più 

frequenti cogli stranieri. 

Strabone, Diodoro di Sicilia, e tutti gii 
storici che ne conservarono la memoria degli 
amichi abitanti delle isole Baleari , si accor- 
dano a pungerli come coraggiosissimi, bellicosi 
e d'nna destrezza particolare a servirsi della 
fromba. Si osserva per altro qualche differenza 
fra questi due autori ; ma devesi por mente 
che Diodoro , nel parlare degli abitanti di 
queste jsole, risale ad un’epoca anteriore alla 
loro civilizzazione. Strabone al contrario oi 
dipinge gli isolani Baleari del suo tgpipo. Vi- 
vevano essi, seguendo questo scrittore (i), in 
uDa pace continua, e gioivano d’ una perfetta 
contentezza. Infatti li chiama Irenei o Pacifi- 
ci , non perchè questi popoli fossero vili ed 
effeminati; trovarono sempre il contrario al- 
lorché i loro nemici forzaronii a prender le 
armi e fu segnalato il loro valore. 

Diodoro pinge questi isolani con colori sì 
tristi, che si ha pena a ripetere il quadro che 
egli ne fà ( 2 ). 

( 1 ) Strabone lab . 3. 

(a) Diodoro 1. 6, c. 5. Vi sono altre isole in 
faccia all'lberia, appellate dai Greci Gimnasie 
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Lo storico Damelo temendo cbe la narra- 
zione di Diodoro non lasciasse una specie di 
macchia sopra i suoi concittadini, non poten- 
do meglio difenderli, o piuttosto non facendo 
attenzione all’ epoca cui g^le lo storico sici- 
liano, lo accasa francamente d’ impostura. Che 
importa in sostanza ai Balearici attuali che i 
loro antichi ne’ remoti tempi si abbandonas- 
sero a vizi eh* essi non imitano, e che, rifiu- 
tassero ogni specie di vestito allorché il calore 

perchè i loro abilauli nella state non copronsi di 
alcun vestimento. Sono mollo portali pel vino, 
sebbene la loro isola non ne produca, e mancando 
per nngersi d'olio d' ulive, valgonsi di quello di 
lenti , o della grascia del porco. Sono talmente 
portali per le femmine, che in cambio d’una da- 
rebbero tre o quattro uomini : vivono nelle ca- 
verne delle roccie , e lunge dal servirsi dell' oro 
e dell’argento oppongonsi a chi tenta d’ evirarne 
dalla loro isola , protestando che questi metalli 
furono la causa della morte di Gerione , figlio di 
Crisauro ammassato da Ercole. Quando andarono 
alla guerra coi Cartaginesi, dei quali erano alleati, 
cambiavano la loro paga col vino e le donne. Nelle 
nozze, i parenti e gli amici godono la sposa intanto 
che il marito s’ ubbriaca col vino. Tagtiano a pezzi 
i loro morti e li ripongono nelle urne che collo- 
cano e ricoprono iodi sotto grossissimi macigni. 
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gli incomodava : oe sono per questo meno 

bene vestiti ? 

Ho trovato nei Majoricbiai qualità stimabili, 
che non si ponno loro negare : essi rispet- 
tano ti forestiero! si può sema timore tra- 
scorrere di notte e di giorno le campagne ; 
avventurarsi nell’interno delle montagne , nei 
Inoghi più reconditi riceverassi dovunque il 
più ospitale accoglimento: accettando le offerte 
del buon villico, y’è quasi da dubitare se 
egli è 1' obbligante ovvero 1’ obbligato. 

Oltre i divertimenti che pnò offrire il tea- 
tro.^ i Majoricbiai hanao feste particolari : il 
carnevale se lo passano con mascherate e balli 
che si danno nella sala della borsa. 

Dalla festa di S. Giovanni fino al mese de 
settembre ogni sera le strade della città di 
Palma presentano successivamente uno spetta- 
colo molto piacevole : tutti gli abitanti della 
città gareggiano a fregiare la facciata della 
loro casa con quadri e tappazaerie, e guar- 
niscono le finestre e le porte con lampioni di 
diversi colori: individui presi dai diversi corpi 
di musica della guarnigione collocati sopra nn 
anfiteatro , suonano delle contraddanze che si 
ballano in istrada con infinito ordine ed al- 
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legria: i due lati deità strada Sono provvedati 
di sedie per gli spettatori : girano nella radu- 
nanza venditori , presentando piccole focaccie 
e liquori ristoranti t la festa dura fino a giorno. 

H venti d'agosto si tiene una fiera per il 
bestiame ia usa vasta pianura , circa a due 
leghe da Palmj|*presso un'abbazia di frati di 
S. Bernardino » il popolo vi ai reca in folla : 
tutte le vettore sodo in moto, fin' anco i car- 
retti, che si noleggiano a caro prezao. La pia- 
nura è coperta di piocole botteghe; bri nel 
mezzo delle belanti greggia , drappelli di gio- 
vani soldati soli' erba , all’ombra d* no ulivo, 
fanno un campestre pranso. Quivi altri si- 
danno al ballo coi sanno delle rssticali'oaa- 
ne { se uno straniero sopragginnge si affret- 
tano ad invitarlo perchè prenda parte al batta 
obetto V ad aHa danza , e si rallegrano ove sé 
accetti P invito* « * *\ 1 •' "> 

Nei villaggi , il giorno della festa del pa- 
trono / fanne corse di cavalli, di nudi e dà 
asini» I giovani e le fanciullo dispntano il pre- 
mio dell* agilità. La' festa ha luogo in una 
pianurat uà vecchio , con una canna io ma-» 
no, mantiene il buon ordine, ed' assegna 
il predio al vincitore. Gji nomini rioevooa 
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due polli, o ferri da cavallo ecc. Le fanciulle 
vittoriose portano , saltellando , alle lor madri 
un rebozillo d’ indiana. Quale oandore nella 
gioja di questi pacifici abitatori della campa* 
gna ! Quale purezza, quale deliziosa sempli- 
cità di costumi ! ■ 

t . 1 ‘ 

In tutte queste feste, ove iH|)opeld accorre 
e si riunisce in lolla, non accadono mai ris- 
se;, nna gioja pura, una tranquillità perfetta 
ne fanno le delizie e 1’ oggetto , dell’ ammira- 
zione dello straniero. Durante tutto il tempo 
cbe vissi presso questi isolani , non bo mai 
visto commettersi alenn delitto meritevole del- 
T altimo supplizio. I^furti e le rapine sono 
sempre state azioni dei forestieri. Nelle città 
si scorge la stessa dolcezza di carattere, ma 
sgraziatamente mischiata con una speoie di 
taccagneria , er d’ avarizia troppo apparente. 
Osservasi pure nna forte inclinazione alla va- 
nità. negli uomini d’ nn ceto distinto , i quali 
non conoscono nessuno 6opra di essi , e negli 
artigiani cbe si immaginano d* essere perve- 
nuti all’ ultimo grado di perfezione. Interro- 
gate oh operajo: prima di rispondere alla vo* 
slr* domanda , vi chiede se a Parigi ed a 
Londra si lavora cosi beue come a Materica. 
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Se gli soggiungete che la superiorità sta in 
favore degli stranieri, dà in nna risata e sem- 
bra prendere pietà dtlla vostra ignoranza. Non 
si può per altro negare ai Majoric^Lni inge- 
gno, facile apprendimento e molta attitudine 
per le scienze e per le arti. 

I Minoricbini hanno sempre diviso, ne’ pri- 
schi tempi la gloria per la riputazione di co- 
raggio e di destrezza a valersi della Tromba , 
con quella cbo godono i Majorichini. Si rim- 
provera presentemente a questi isolani una 
specie d’indolenza e d’apatia che hanno con- 
tratta per il cambiamento successivo delle di- 
verse dominazioni che loro dettarono le leggi. 
Il timore di cangiare di dominio non fa so- 
pra essi alcuna impressione. Ricevono-con do- 
cilità, e posso dire anche con indifferenza, le 
nuove leggi che vengono loro presentate. Con- 
tenti di vivere nella mediocrità , i loro voti si 
restringono a non essere ponto disturbati nella 
loro tranquillità. Prendono poca o nessuna 
cura degli avvenimenti politici, e non abban- 
donano che con una ripugnanza marcatissima 
il suolo natio per raccogliersi sotto le ban- 
diere del sodano. Se nel tempo dell! domi- 
nazione degli Inglesi si viddero mostrare qual- 
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obe attiviti , tatto si riduceva ad un piccolo 
numero di speculatori « di marina}, che s’ar- 
riccbivano senza fatica nelle scorrerie eh* essi 
facevano, e ebe non estendevanst oltre le co- 
ste delle isole e del continente della Spagna. 
Il rimanente degli abitanti non si rimosse 
punto dalla sua indolenza naturale. Sotto gli 
Spagnuoli non ho mai visto aleno armamento 
minoriebino : la faoilità delle corse non era 
più la stessa, e non offriva più r vantaggi di 
altri tempi, • ma era divenuta assai pericolosa ; 
e il sentimento della gloria non era bastante 
premio per un popolo che sembrava non ne 
conoscesse punto il pregio. II Minorichino si 
meraviglia del più piccolo avvenimento. La 
prosperità non gli fa nascerò sentimenti gene- 
rosi di emulazione , ma d’orgoglio e di jattan- 
sa< Questi isolani sono al tempo stesso gelo- 
sissimi fra rii loro, irascibili, portati all’odio 
ed alla ren’detta, inclinati a tette le piccole 
vessazioni : io una parola , essi hanno tatti i 
difetti dei caratteri deboli e mancanti d’ ener- 
gia. Fa stupire la specie di distanza nella 
quale tengonsi fra essi i diversi ceti degli abi- 
tanti. 11 nobile si tiene come assaissimo su- 
periore al negoziante ed al marinaro, questi. 
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all* evenienza del caso , affettano una carta 
superiorità soli' artigiano e sull' abitante della 
campagna. * - , - 

I Miaorichini vivono ritiratissimi : para ac** 
colgono bene il forestiere , e gli fan bnóna 
cera; ma realmente tutto va a finire in com- 
plimenti momentanei i non sanno far lega. 
Scorgesi appo loro la tranquillità della solita- 
dine. Le fèste loro tengono molto del loro 
carattere. Nel carnevale si mascherano di sera, 
e così si va poi nelle case d* alcuni parenti 
ed amici a mostrarsi ed a ballare qualche 
istante al suono d’un cattivo violino, o (fona 
chitarra. Nelle sere della bella stagione t veg- 
gonsi talora per le contrade drappelli' d’ no- 
mini e di donne, ed in meszo a loro tra- bal- 
lerino ed una ballerina , che imitano lazza- 
mente il fandango spagnuolo. '{«orchestra non 
è composta ordinariamente che d’una chitarra, 
la qaale viene suonata dal primo che ferma ; 
non si tratta che di far girare le dita su tutte 
le corde. Una lampada sospesa sopra la porta 
della casa, innanzi la qaale si compone il bal- 
lo , rischiara la giojosa radunanza : ' ognuno 
danza in giro e paga nna leggere retribuzione 
per ogni danza. Il ballo termina sempre con 
fragorose acclamazioni. 
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Il giorno di S. Giovanni vten celebrato colle 
coree di cavalli, di muli e d’asini, che si 
fanno in una delle strade principali della cit- 
tà. I campioni sono gente del popolo molto 
gelosi di guadagnarsi un piccolo cucchiajo di 
argento od altra bagattella, premio di tali 
giuochi* . - 

I marinari festeggiano il giorno di S. Pie- 
tro colle corse di battelli nel porto; i primi, 
che giungono al termine stabilito, ricevono in 
premio un cappello ornato d* un nastro di 
colore. Questi spettacoli chiamano una folla 
di abitanti , che vi prendono un grande pia- 
cere. 

I Minorichini sono per la maggior parte 
superstiziosi e attaccatissimi alle cerimonie re* 
ligiose. Sono avidi di comparire con qualche 
rappresentanza nelle processioni. Il giorno della 
processione del Corpus Domini fanno a gara 
di figurarvi coll’abito di guerrieri romani , e 
di mandarti i loro figli vestiti da angelo. Essi 
compraoo il diritto d’essere vestili, d’ un abito 
monacale alla loro morte. 

Gli Ivichioi prese’ a poco hanno le mede- 
sime costumanze' degli abitanti delle isole Ba~ 
leari : non ne sono differenti che per la loro 
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estrema ignoranza , e la rozzezza de' loro co- 
stumi : hanno la riputazione d’ essere bravi e 
valenti marinari. 


» 
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i/ < . 

. ^ . .CAPITOLO XV. 

Industria e commercio degli abitanti 
delle isole Baleari e Pitiuse. 

Ire un paese ov* 1’ agricoltura , arte princi- 
palissima i è ancora poco nota , non si può 
trovare molto avanzata 1* industria , ni vedere 

O 

in attività fabbriche di diverse specie. Questa 
parte dello stato morale degli abitanti della 
isole Baleari • Pitiuse è necessariamente assai 
circoscritta. Codesti isolaoi hanno solo appo 
loro le arti ed i mestieri, che appellerò di prima 
necessità , perohè sono piò specialmente ado- 
perati ne* primi bisogoi dell’ uotno , come I*al- 
loggio, il vestito, ecc. ecc. Gli articoli che 
escono dalle loro fabbriche, per essere portati 
all-’ estero, riduconsi a poca cosa. 

I Majorichioi fabbricano coperte , tappeti , 
• cintare di lana , delle quali nna parte si 
vpedisce a Malta ed a Valenza, in Sardegna, 
•d anche in America. Nè le quantità, nè le 
qualità di questi lavori non possono fare un 
articolo di esportazione ragguardevole. 
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Il popolo abbigliasi d’ no grosso panno tes- 
tato nell 1 isola , ma che non viene posto in 
commercio coll’ estere nazioni. Consumasi an- 
co nna bnona quantità di stoffa di lana riga- 
ta, ugualmente grossolana. Di questa ne passa 
qualche piccola parte in Catalogna ed a Va- 
lenza. 

Le tele sono interamente adoperate nell* i- 
sola , e non entrano per nulla negli articoli 
d* esportazione , eccettuando quelle per I’ uso 
della marina, di coi se ne mandano nei porti 
di Spagna: queste sono molto stimate, e mol- 
to care. 

I Majorichini convertono le loro sete in 
damaschi , lustrini , ed altre stoffe , cbe non 
escono dall* isola. 

Questi isolani hanno voga in Ispagna per 
i lavori di tarsìa. Questa riputazione non 
mi parve priva di fondamento : i lavori dei 
Majorichini sono eseguiti con solidità ; vi si 
nota la precisione ne’ disegni, la coi esecuzione 
esige molta pazienza e destrezza ; ma di»— 
piaoe trovare in tutti il gusto per lo meno 
del quiudicesimo secolo. 1 disegni non rap- 
presentano , solitamente , che arabeschi lavo- 
rati delicatamente, ma con profusione , ed 

Tomo 11. 6 
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una monotonia, che dà a queste opere un’a- 
ria d’ antichità , la quale non può gradire ai 
forestieri avvezzi alle forme sì belle, benché 
semplici , de' nostri mobili. I lavori majo- 
richini di tal genere, se sono di valore, sono 
guerniti in argento , e la fornitura è sempre 
la parte la meno leggiadra , e men bene la- 
vorata. Essi sono molto indietro nell’orefice- 
ria : non impiegano guarnimenti di bronzo e 
rame dorato , i quali decorano in modo cosi 
ricco ed elegante. 

Mantieusi a Palma una scuola di disegno 
gratuita , ove i giovani operai d* intaglio van- 
no a prendere lezione : questo stabilimento è 
sotto la protezione della società degli Amici 
del paese. 

Vi hanno anche due stamperie, ma solo vi 
si stampano gli ordini e proclami del gover- 
no , gli avvisi al pubblico ed un giornale , 
nel qoale annunziasi l’ arrivo e la partenza 
de* bastimenti , lo stato del carico , i beni ed 
altri oggetti, che devono vendersi alle aste. 
Queste due stamperie sono tanto mal fornite, 
che anco riunendole non baslerebbono all’ e- 
dizione del menomo libro di letteratura. 

Delle foglie di palma fanno gran quantità 


Digifized by GOOgle 



DI GRASSET DI S. SAUVEUR. 107 
di scope e di canestri ; quantunque questo 
articolo sia di poca considerazione , pur non 
si lascia di esportarne una certa quantità ptr 
i porti di Spagna , ed anche per Marsiglia in 
tempo di pace. I naviganti ed i marinari ne 
compongono ordinariamente il loro fardello. 

A Palma si trova una fabbrica di vetro , 
ma del più ordinario , non conoscendo nep- 
pure il modo di fare il vetro nero : da que- 
sta manifattura non esportansi lavori. 

Facendo il loro olio , i Majorichini si ac- 
contentano , dopo averlo estratto dall’ oliva , 
di ripremere una sola volta la sansa, ed uniscono 
i due olii, poi abbandonano la materia qaando 
si potrebbe cavare ancora una buona quantità 
d’altro olio, quantunque inferiore. 

Non valgonsi che di sapone molle , igno- 
rando il modo di formare il sapone in pezzi. 

Essi non traevano alcun profitto dal Gor 
d’arancio, dall’angelica, dall’appio salvati- 
co, dal capelvenere, e da una quantità immen- 
sa di Gori, ed in ispecie dalle rose. Un di- 
stillatore francese * socio d’ un genovose da 
circa quattro anni , venne a stabilirsi a Ma- 
jorica. La società degli Amici del paese gli 
accolse amendue, li sostenne e ottenne iu lor 
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favore an privilegio esclusivo per la distilla* 
eionc del fior d’ arancio per anni sei. Ho la- 
sciato tale Btabilimento in un’attività che pro- 
metteva i più felici successi. 

Non paossi negare ai Majoriehini 1’ altitu- 
dine e il gusto anche per le scienze e le arti 
d’ ogni genere. L'isola loro è tuttora un pae- 
se novello in cui le qualità morali degli abi- 
tanti , e le produzioni del suolo sono suscet- 
tibili dello sviluppo il più felice. 

I Minoricbini e gli Ivichini non hanno as- 
solutamente veruna fabbrica , le opere delle 
quali possano entrare nelle esportazioni. Le 
produzioni fìsiche della loro isola sonò le sole 
materie delle quali una picciolissima parte uè 
mandano all* estero. 

Le isole Baleari farono per lungo tempo il 
centro del commercio il più florido. Tale pro- 
sperità , eh’ esse dovevano non alle loro ric- 
chezze locali, ma alla loro situazione tanto 
felice tra le coste dell'Africa e quelle della 
Spagna , rimouta quasi ai tempi della civilia- 
zazione dei loro abitanti. Fra i primi popoli 
che si trasferirono nelle isole Baleari si con- 
tano i Fenici ed i Greci. Onesti popoli erano 
commercianti e navigatori. Recarono nei loro 
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nuovi stabilimenti lo spirito del commercio e 
il genio della navigazione. I Romani più avidi 
della gloria delle conquiste , che del possesso 
dei tesori acquistati colle speculazioni oscure 
e senza fasto, dovettero però pel loro van- 
taggio proteggere il commercio e la naviga- 
zione mercantile presso le nazioni cb’essi som- 
misero alle loro leggi. Gli isolani Balearici 
parteciparono a questo inooraggiameuto. Pas- 
sarono poscia sotto il giogo dei Mori discen- 
denti dei Cartaginesi, cotanto rinomati per le 
loro forze marittime, e per le ricchezze else 
eran condotte ne’ porti loro dai diversi rami 
di commercio estesissimo, attuato e mantenuto 
in vigore con nna vigilanza da fare stordire. 
Se non si può comparare gli Africani padroni 
di Majorica coi vincitori dei Romaui » e i 
conquistatori della Spagna , non si può alinea 
dubitare eh’ essi non abbiano conservato in 
parte questo genio mercantile , che distinse 
ed arricchì i loro antenati* Non si può quindi 
dissentire, cb’essi non abbiano comunicato il 
loro gusto, le loro inclinazioni e i loro biso- 
gni agli isolani Balearici, e nello stesso tem- 
po il desio di soddisfarli. M’ arresto all’ epoca 
della conquista di Majorica fatta dal re don 
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Giacomo I. Conservami ancora negli archivj di 
Palma degli atti , cbe sono monumenti auten- 
tici. della passata prosperità degli isolani. Don 
Giacomo I, possessore pacifico dell' isola di Ma- 
jorica si occapò della divisione delle terre. Ne 
riserbo la metà, e divise 1’ altra fra i signori 
cbe l' avevano accompagnato e favorito nella 
sua conquista. I proprietarj furono per lungo 
tempo essi stessi i reggitori delle loro posses- 
sioni, dedicandosi alla coltivazione delle terre, 
ed a metterle in valore. Ristretti da principio 
al godimento delle loro produzioni locali, 
aprirono indi gli occhi sui mezzi - cbe loro 
presentava la situazione della loro isola per 
procurarsi piti facilmente e più abbondante- 
mente di cbe appagare i loro bisogni , acqui- 
standosi anche maggiori ricchezze. L* abitante 
della campagna fu ben tosto il solo incaricato 
delle core e delle fatiche dell’ agricoltura. Il 
possidente sì ritirò in città , divenne specula- 
to^ negoziante e navigatore. I suoi progressi 
furono rapidi, e gli eventi i più fortunati in- 
coraggiarono e ricompensarono i suoi primieri 
sforzi. A Palma formaronsi tosto varj stabili- 
menti di commercio , il suo porto si riempì 
di numerosi vascelli : cosicché se uè contava- 
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no già più di trecento a vele quadrate fino 
dal principio del secolo decimoterzo. Nuovi 
abitanti andarono poscia ad acrescere la po- 
polazione della campagna, ed an gran numero 
di villaggi, ebe esistono presentemente , fu- 
rono costruiti circa quella stessa epoca. 

Le ruine dei vecchi edifizj fanno testimo- 
nianza irrevocabile delle rivoluzioni antiche. 
Non si veggono punto a Majorica vestigia di 
templi , di edifizj pubblici, non incontranvisi 
punto iscrizioni, nè di que' monumenti , che, 
come nella Grecia , ajutano a far conoscere la 
religione, le leggi , i costumi, e in ona parola 
la storia dei suoi primi abitanti : ma il viag- 
giatore rinviene le traccie dello stato fiorente 
delle isole Baleari nei tempi posteriori. .Non 
può osservare senza interessamento la borsa 
di Palina , la grandezza di questo edificio ; 
la bellezza, la arditezza della sua architettura 
attestano la ricchezza del commercio ed i 
progressi delle arti nel secolo decimoterzo. 
Il recinto delle mura della città dal lato del 
mare , è totalmente moderno : esso separa 
dalla riva del porto la piaggia dalla terrasana , 
che altrevolte ne formava ona parte: si vede 
ancora 1* antica porta , che comunicava con 
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questo porto. Nell’ uscire della città , dalla 
parte dei mare , trovasi il sobborgo di Santa 
Catteriua , abitato dai marinari. Questo sob- 
borgo estrndevasi fin presso la collina^ ove è 
fabbricato il castello di Belver : del quale ri- 
mangoovene le vestigia. La popolazione era 
dunque ben piè considerevole , e il numero 
de' marinai è senza dubbio , la prova la piè 
evidente dei progressi, e dell’ attività della 
navigazione. Veggonsi ancora alcuni avanzi 
delie mine dei cantieri di costruzione nell'ar- 
senale, e del magazzino sul margine del mezzo 
cerchio che descrive la rada di Palma. 

Fino drI secolo XV gli stabilimenti del 
commercio dei Genovesi a Majorica erano ab- 
bastanza considerevoli , e tali da avere nna 
borsa particolare. Occupavano essi la parte 
dèlia città, ove stanno attualmente i discen- 
denti dèi Giudei , avviliti dal soprannome ri- 
dicolo di civette. 

Conservami negli archivi dell’ università di 
Palma, alcuni regolamenti concernenti le spese 
antichissimi , che accennando i progressi del las- 
so , attestano nello stesso tempo Io stato dell’ o- 
puleoza degli abitanti. Qnesti regolamenti de- 
terminavano il peso delle catene d’oro , che 
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come attualmente , facevano parte dell’ abbi- 
gliamento delle donne. 

Majorica , per la saa posizione, fn uno dei 
principali depositi delle ricchezze dell' Iodie. 
Esse venivanvi trasportate per mare da Da- 
nnata, ove le-caravane le portavano traversando 
i deserti. Le produzioni dell’Asia e dell’Africa 
a’ accumulavano nei magazziui di Palma , da 
dove esse passavano poscia in Spagna , in 
Francia ed ia Italia. Majorica era uno dei 
grandi mercati dell' Europa. La navigazione e 
le arti specialmente in Ispagna , erano an- 
cora in culla. L' indolenza dei loro vicini ne 
pagava il tribnto all’ attività dei Majoricbini. 
I lumi si propagarono quindi sol continente : 
1’ evento felice delle scoperte, e gli incoraggia- 
menti dei Sovrani eccitarono I’ emulazione. 
Uomini di genio, intrepidi marinai concepi- 
rono il progetto e la speranza di pervenire 
per mezzo di nn nuovo passaggio nelle la- 
die, e di riportarne direttamente le produzioni 
delle quali facevano acquisto di seconda mano 
nei fondaobi di Majorica. Quest’ isola, divenuta 
successivamente semplice provincia di Spagna; 
perdette naturalmente quasi interamente l' in- 
fluenza, della quale gioiva allorché ella sola 
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componeva uno stato separato ed indipendente.' 
Le sne leggi marittime e commerciali, le im- 
poste , le dogane, tatto era calcolato intiera- 
mente per il suo vantaggio. Tatto cangiò , e 
Majorica fa assoggettata agli stessi regolamenti 
oome le altre provincie , che compongono il 
regno di coi essa andò a far parte. Palma , nello 
stesso tempo , non fa più il soggiorno d’ un 
monarca la presenza del quale e la corte at- 
tirandovi buon numero di forestieri, ne accre- 
scesse le ricchezze e favorisse l’ emulazione 
degli isolani , non solamente per la coltura 
delle loro terre , ma eziandio riguardo alle 
arti, al commercio, ed alla navigazione. La 
popolazione più numerosa forniva le braccia 
all’ agricoltura , dava i roarinaj al commercio, 
e difensori alla patria. La nobiltà dedicavasi 
al mestiere delle armi ed alla navigazione. 
Negli archivj di Palma si veggono le prove , 
che non vi avea famiglia di questo ceto la 
quale non armasse almeno una galera a sne 
spese. La marina militare era abbastanza forte 
per proteggere utilmente l’attività della navi- 
gazione mercantile. I Barbareschi , che popo- 
lano le coste dell’ Africa fino allo stretto di 
Gibilterra , esigono ora imperiosamente dalla 
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Spagna un umiliante tributo, Parecohi di 
questi stessi paesi lo pagavano allora ai Ma- 
jorichini. L’ isola non fermando più ebe una 
piccola parte degli stati che compongono la 
monarchia spagnuola , la sua prosperità lan- 
guì insensibilmente. Le gaerre dei re d’Arra- 
gona portaronvi i primi colpi collo spogliarla 
degli abitanti e del danaro a cui soggiacque 
Majorica, obbligata, come le altre provincie, 
di fornire il suo contingente. L’espulsione dei 
Mori dagli stati della Spagna fu fatale alla 
prosperità di questo regno. Questo espediente, 
dettato da uno selo eccessivo, e forse male 
inteso, riguardo alla religione, diminuendone 
considerevolmente la popolazione , tolse all’ a- 
gricoltura , alle arti , al commercio , ed alla 
navigazione , una folla d’ uomini ebe recarono 
la loro industria presso i popoli che la sep- 
pero ben appressare, ed offrir loro le dol- 
cezze d’nna tranquilla ospitalità. Majorica per- 
dette forse più di qualunque altra parte della 
Spagna a motivo di una tale emigrazione. 
Quanto non s’ebbe a piangere in Francia per 
la rivocazione dell’ editto , che, proscrivendo i 
protestanti , arricchì della nostra industria dei 
popoli che ne seppero approfittare ottimamente? 
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La scoperta del Capo di Buona Speranza 
fece cangiare viaggio alle produzioni dell' In- 
dia. Majorica ceasò d’esserne il fondaco, o fa 
ben tosto ridotta a riceverle ella stessa di se- 
conda e terza mano. I progressi de' suoi vi- 
cini nella navigazione finirono di toglierle il 
beneficio ebe avrebbe potato trarre dall’attivi- 
tà della sua marina. Tali furono le cause della 
decadenza dei commercio nell* isola di Majorica. 

Le relazioni commerciali degli isolani Balea- 
rici non estendonsi presentemente al di là 
delle coste di Spagna , d’Africa e della Fran- 
cia nel Mediterraneo. Gli articoli d’ esporta- 
zione dell’isola di Majorica, sono gli olii, i 
vini, l’acquavite, le mandorle, gli aranci, i 
cedri, le fave, ì capperi, ed «lcun poco di 
formaggio. : » • - 

La somma degli olii, che esportansi è va- 
iolata a circa u milioni, moneUP di Francia. 
Questi olii sono mandati quasi tutti nella Spa- 
gna ed a Marsiglia , e sono traghettati su ba- 
stimenti majoriebini. Qualche piccola quantità 
va anche al nord, in Inghilterra, in Olan- 
da eco. ; ma in tal caso gli Iuglesi, gli Olan- 
desi vengono essi stessi a farne il carico. 

L* estrazione dei vini valutasi ascendere a 


Digitized by Google 



DI GRASSET DI S. SAUVEUR. 1 

seicentotlantaciuquemila e cinquecento novanta 
lire. La maggior parte è portata via dai basti- 
menti che vi fanno l’occorrente loro provvista : 
qualche poco viene anche spedito in Spagna, e 
qualche porzione, ma di leggere entità , viene 
'pure spedita sul continente d’America. 

Lo acquavite vengono mandate sotto ban- 
diera majorichina a Barcellona , Malaga e 
Cadice, da dove passano poi in America. Gli 
Inglesi , gli Olandesi , i Danesi , eoe. vengono 
alcune volte a prender di queste acquavite a 
Majorica. La somma delle esportazioni di que* 
sta derrata può ascendere a circa ceotosettan- 
taselle mila lire. « 

Quattordici mila migliaia compongono la som- 
ma degli aranci e dei limoni , che sortono dall’ i- 
sola e passano sotto bandiera majorichina nelle 
provinole meridionali della Francia : può va- 
lutarsene il ricavo in lire ducento mila. 

Le mandorle sono imbarcate quasi intera- 
mente per Marsiglia : questo articolo può va- 
lutarsi a sessanta N mi!a lire di reddito. 

L’ esportazione dei formaggi che vengono 
spediti a Barcellona ed in qaalebe altro porto 
spaglinole) , può dare al più trentacinque a 
quaranta mila lire. * 
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La maggior parte dei capperi è recata a 
Marsiglia , ad il ricavo sta tra le aei o le «ette 
mila lire. 

Il prezso delle fave, solo legame del quale 
facciansi spedizioni in Ispagna , può essere 
calcolato a circa qaaranta mila lire. 

Dodici milioni daecento dae mila cinque- 
cento novanta lire formano il sommato delle 
produzioni naturali dell* isola di Majorica che 
ricavansi dalle saccennate esportazioni. L’ in* 
dostria degli isolani quasi nulla v' accresce. 

I Majoricbiui ricevono in cambio delle loro 
prodazioni naturali , grani, riso, salome, ta- 
bacco, zucchero, caffè, panni e stoffe di di- 
verse qualità , sete , mercerie , d* ogni genere, 
droghe , polvere da sparare , legnami da co- 
struzione, ferro e tutti gli articoli per la marina. 

I grani trasportatevi dall'Africa r formano 
essi soli una somma di settecento mila lire. 

II riso , il salame , il zucchero , il caffè , 
che tirasi quasi interamente dalla 'Francia, ponno 
valutarsi circa seicento mila franchi. 

I panni, le tele, le stoffe di seta e la mer- 
ceria , che le città meridionali di Francia 
forniscono in grao parte, sono vaiatati no- 
vecento settantaselte mila novecento quattor- 
dici lire. 
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Si fa ascendere almeno a settecento dicias- 
sette mila cinquecento settantotto lire l' im- 
porto delle droghe, della poi re re , del ta- 
bacco, dei legnami d’ opera , del ferro , del- 
le armi , de* materiali per la marina , eco. 
che traggonsi quasi totalmente dalle città di 
Spagna.. - , 

La somma totale delle importasioni nell* i- 
sola di Majorica è pertanto di due milioni 
nove cento ottantacinqne mila quattrocento 
novantadnc lire. 

Il bilancio a favore dei Majorichini è, die- 
tro questi calcoli , di nove milioni duecento 
sette mila novantotto lire. 

Nessuno ignora che la ricchezsa d’ un po- 
polo comtnerciante dipende dal valore delle 
sue produzioni locali e di quelle della sua 
industria presso le altre nazioni, in propor- 
zione delle mercanzie che riceve ; egli è così 
che si stabilisce il bilancio, e che si pnò giu- 
dicare lino a qual punto una nazione deve 
eatendere le sne relazioni commerciali in im- 
portazioni etl in esportazioni. Se il commer- 
cio è la sorgente delle ricchezze , è anche 
provato eh* esso contribuisce alia decadenza 
d* uno stato , allorché volendolo estendere 
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di troppo viene a ricevere molto più eh* esso 

non può dare in cambio colie sue produzioni. 

Questa verità non è che troppo vera per i 
Majorichini. Poveri di produzioni locati, essi 
non hanno fabbriche nè manifatture, le pro- 
duzioni delle quali vi possono supplire. Espor- 
tano essi assai poco delle loro derrate all' e- 
sterno , e dall’ estero' invece essi ritraggono 
non solamente tutto ciò ebe spetta alle co- 
modità ed ai diletto della vita , ma ancora 
la maggior parte degli articoli di prima ne- 
cessità. 

I Minoricbini esportano nna piccola quan- 
tità di formaggio , che si vende in Italia : il 
ricavo non passa venti mila franchi di De- 
stra moneta. Ritraggono poi , dalla tosatura 
delle loro greggi , nn sovrappiù in lana che 
può essere ai piò valutato a trenta mila 
lire. Il miele , la cera e il sale producono 
circa dieci mila lire , oltre quanto ne oo- 
corre pel consumo degli isolani. La espor- 
tazione del vino , aggiunto a quello che viene 
consumato nell' isola dalle truppe c dai fore- 
stieri , e ebe si paga in danaro contante , è 
un articolo da valutarsi circa trecento cin- 
quanta mila lire. Gii isolani non ritraggono 
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dunque dalle loro spedizioni all’ estero , che 
la somma di .quattrocento dieci mila lire. 

Ed essi ritraggono granaglia , buoi , mon- 
toni , olio , acquavite-, tabacco , riso , zucche- 
ro, caffè , speaierie, panni, tele, ferro, ta- 
rde, cordaggi, catrame, polvere da sparare, ecc. 
L" ammontare delle importazioni è evidente- 
mente molto superiore a quello delle espor- 
tazioni. La bilancia non può dunque essere in 
favore dei minorichìni. 

11 consumo degli Inglesi, allorché posse- 
devano Minorca, avea fatto aumentare il prezzo 
delle derrate di quest’isola ad uo valore stra- 
ordinario , che mise in circolazione una som- 
ma assai considerevole, cui si aggiungeva l’u- 
tile che ritraevano gli isolani colla vendita 
degli oggetti ch’essi traevano dall’estero. L’e- 
oonomia degli Spagnuoli nel loro metodo di 
vivere ha fatto cessare la fonte di questo van- 
taggio. 

I Minorichini potino nullameno migliorare 
la loro situazione col travaglio e l’industria. 
Per poco fertile ohe sia l’ isola di Minorica , 
vi hanno diversi geiieri ohe potrebbero essere 
migliorati con utilità somma del coltivatore. 

II cotone vi riesce benissimo, e sarebbe facile 
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di moltiplica, e questa pianta al segno da farne 
un’ articolo d’ esportazione di qaalche consi- 
derazione. I Maltesi ne esportano dalla loro 
isola fino quindici mila quintali , oltre qnello 
del consumo che se ne fa in paese. Il ter- 
reno dell' isola di Malta non & certamente più 
fecondo di quello di Minorica , ma i Maltesi 
hanno una attività che manca ai Minoriobini. 

Perchè non si pone cura nella coltivazione 
d’ una quantità di ulivi, il frutto delli quali 
ricompenserebbe cosi abondevolmente le pene 
ed i travagli dell’abitante della campagna? I 
Minoriobini traggono il loro olio da Majorica : 
e potrebbono, per quanto appare, liberarsi da 
questa passività, ed avere un raccolto da 
sopravanzare i loro bisogni. 

Le piante dei capperi abbondano dovnnque, 
e gli isolani non ne raccolgono che la qnaotità 
necessaria pel loro uso: agevolmente potreb- 
bono essi farne un articolo d’ esportazione. 

Il lino e la canape riesconvi perfettamente : 
sarebbe ella forse cosa impossibile quella di 
accrescere queste piante utilissime? Perchè i 
Mi nonchini non fabbricherannosi essi stessi 
le tele che traggono dall* estero? E forse 
potrebbono anche estendere di piìi questo ramo 
d’ industria. 
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Le canoe d’ ogni specie sono comunissime 
nell’ isola di Minorca , e sono d’ una qualità 
ricercata dai fabbricatori di panni; ed i Mino- 
richini non badano ponto a profittare di questo 
vantaggio. 

L’ardesia, che hanno in abbondanza in di- 
versi looghi dell’isola , il di cui lavoro è coll 
facile , non offre aneli’ essa un articolo di 
speculazione ? 

Le pietre da taglio che cavansi con tanta 
facilità , potrebbero essere impiegate per la za- 
vorra de’ vascelli onde venderle all'estero. 

Lo scavo dei marmi di Minorica forse non 
presenterebbe ostacoli invincibili: è da cre- 
dersi che riuscirebbe e darebbe profitto. 

Il mastice , l’aloè e molte altre dròghe cre- 
scono infruttuosamente per i Minorichini, i 
quali ne potrebbono cavare vantaggio. 

In oq’ isola così abbondante di piante aro- 
matiche, le api riescono a meraviglia: quelle 
di Minorica danno eccellente cera; il loro 
mele è in grande riputazione: sarebbe inte- 
resse dei Minorichini estendere maggiormente 
questo ramo di ricchezze , moltiplicando gli 
alveari. 

Dando maggior cura alla coltivazione del 
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tabacco , che è di buonissima qualità , evite- 
rebbe»! di trarlo dall 1 estero : e quest’ articolo 
d di qualche importanza. 

Potrebbono i Mi noriebini, imitando gli abi- 
tatori dell’ isola di Majorica , porre in com- 
mercio il zafferano che produce 1’ isola , del 
quale non fanno bastevole conto. 

Questi isolani oltre la loro consumazione, 
potrebbono esportare una quantità assai con- 
siderevole dei loro frutti. Gli aranci , i limo- 
ni , i fichi, le mandorle, i melagraui sono di 
una qualità che non cede a quella dei mede- 
simi frutti di Majorica: sarebbe facile di mol- 
tiplicare questi alberi utili. 

Il sale diverrebbe senza fatica un articolo 
d’ esportazione interessante , avendo i Minori- 
chini un facile modo di procurarsene. In pa- 
recchi luoghi , (olla costa dell’ isola , lo sco- 
gl io S piano e nn po’ più alto della superfi- 
cie del mare; quando il vento è forte, i flutti 
lo coprono totalmente, di modo che col tem- 
po i sali hanno rosicchiato a pooo a poco la 
parte men dura, e formate moltissime piccolo 
cavità separate 1’ nne dall'altre dalle vene che 
resistettero a quella impressione. Si empiono 
qneste cavità d* acqua del màre , e basta un 
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giorno di sole per far svaporare 1* acqua e 
formare' il sale. Le donne e i fanciulli s' im- 
piegano a raccoglierlo la sera ed a riempire 
di bel nnovo esse cavità. 

Ho già parlato della ricchezza delle coste 
di Minorca per 1* abbondanza dei pesci di di- 
verse qualità , i quali salandoli potrebbero 
fare nn articolo importante per l'esportazione. 

La navigazione, sopra ogni cosa, offre ai 
Minorichini i mezzi non solamente di saldare 
i loro debiti cogli stranieri, ma ben anco nna 
sorgente di utilità certissima. Egli è per l’ u- 
tilità della navigazione, che l'Olanda s' è in- 
nalzata a un grado di potenza , che la mise 
in istato di rivalizzare colle nazioni che van- 
tano il più esteso commercio. La navigazione 
sola sostenne la piccola repubblica di Ragnsi, 
il territorio cosi angusto della quale è quasi 
dovunque coperto di aridi scogli. Quei di R^- 
gusi erano come i facchini del commercio nel 
Mediterraneo. Meritaronsi essi la confidenza 
dei negozianti di tutte le nazioni , e i loro 
vascelli non dimorarono giammai inattivi nei 
porti. I Minorichini più di qualunque popolo 
hanno I' opportunità d’ imitare con buon suc- 
cesso 1’ esempio di quei navigatori , essendo 
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quasi tutti marini. Il porto di Mahon pre- 
senta loro tutte le comodità per la costruzione 
ed il racconciamento dei bastimenti. Abituati 
ad una vita frugale, gli equipaggi non esi- 
gono grandi spese pel loro mantenimento : 
potrebbero dunque essi fare i noli a prezzi 
tali da farli preferire a quelli d’ ogni altra 
nazione. 

Allorché 1’ isola era dominata dagli Inglesi , 
i Minoricbini negozianti e marina) si arricchi- 
rono colle prede fatte coi loro armamenti. Il 
governo favoriva singolarmente queste corse : 
i magazzini di Minorca soprabbondavano di 
mercanzie cbe si esportavano vantaggiosamente 
nei paesi neutrali, e delle quali introdncevasi 
una gran parte furtivamente nei porti delle 
potenze armate contro l’ Inghilterra. Il com- 
mercio e la navigazione dei Minoriebini sof- 
frono necessariamente per le attuali circostan- 
ze. Allorché navigavano sotto la scorta delle 
bandiere britanniche , i loro armamenti pote- 
vano intercettare il commercio delle coste di 
Spagna e di quelle di Francia nel Mediterra- 
neo: infatti, portavano nella loro patria, con- 
siderevoli ricchezze. Per arricchirsi a spese 
del commercio degli Inglesi , bisognerebbe og- 
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gì stabilire delle crociere nelle piaggie remote , 
ove la marina mercantile è ordinariamente ben 
protetta dalle forze navali. D' altra parte , i 
loro bastimenti di commercio possono diffìcil- 
mente sfuggire ai corsari inglesi, i quali in- 
crocicchiano ognora sulle coste di queste isole. 
Non è strano il vedere i. porti di Minorica 
pieni di vascelli disarmati , i quali finiscono per 
marcire nell’ozio. 

La ultimazione del lazzaretto ricondurrà, o, 
per meglio dire , fisserà la prosperità e 1' ab- 
bondanza nell’isola di Miuorica. L’affluenza dei 
bastimenti spagnuoK obbligati di farvi la loro 
quarantena , 1* arrivo giornaliero d’ estere na- 
vi , attratte dallo stesso motivo , spànderanno 
nell’ isola somme considerevoli. I travagli della 
marina saranno ancora una sicura sorgente di 
ricchezze per i Minorichini. Quando, la pace 
riconducendo la libertà e la sicurezza della 
navigazione, il commercio di differenti nazio- 
ni coprirà de* suoi vascelli il Mediterraneo , 
il porto di Mabou offrirà loro un sicuro ri- 
fuggio contro le burrasche , e potranno trovar* 
in esso tutti i materiali necessari alla riparazione 
delle avarie che avranno subite. I Minorichi- 
ni profitteranno della situazione felice « della 
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eccellenza dei loro porti : la loro iudastria , 

la loro attività, produrranno novello vigore. 
Se i travagli della marioa militare sotto gli 
Inglesi mantenevano fra essi T abbondanza , 
oosa non avranno a sperare della concorrenza 
d'nna folla di forestieri? Forse (ripeto ciò 
che ho già detto) forse per dare in qualche 
maniera il primo slancio a questa prosperità , 
sarebbe necessario che la corte di Spagna ac- 
cordasse per alcuni anni la franchigia nel 
porto di Mahon. L' isola di Minorica , povera 
in produzioni locali, non può supplirvi con 
manifatture per le quali non è niente affatto 
propria. La marina poò solo arricchirla ; a 
questo mezzo deve rivolgersi tutta T attività 
de' tuoi abitanti. Incoraggiandola e favorendo- 
la , la Spagna ritirerà bentosto 1* indennizza- 
zione d’ un'esenzione di alcune gabelle accor- 
data momentaneamente. La conservazione del- 
l'isola di Minorica non sarà più nn peso per 
il pubblico erario. Tutto langue presentemen- 
te , ed è pienamente dimostrato , che le esa- 
zioni sul commercio e la navigazione , sono 
lunge dal supplire alle spese degli impiegati del 
governò. 

• Gli abitanti delle isole Fitiose , contanti di 
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trovare appo loro di che soddisfare ai bisogni 
di prima necessità , uon tengono quasi n esent- 
ila relazione di commercio ooi forestieri , e 
nemmeno coi loro vicini. Mandano all' estero 
essi appena una piccolissima quantità di lana, 
la quale viene consumata quasi intieramente 
-dall* armala navale di Spagna, e qualche poco 
d’olio che spediscono a Majorica : e queste 
spedizioni aneli’ esse non sono che specula- 
zioni particolari di alcuni padroni di navi. 
Le leggi del paese fomentano anche troppo 
F indolenza degli Ivichini e la poca loro pro- 
pensione pel commercio esterno. L* uscita dei 
grani, dell’ olio e delle frutta è proibita. Qne- 
sti isolani , avvezzi a non semina^ che una 
quantità di granaglie proporzionata ai loro bi- 
sogni annuali , sono esposti negli anni poco 
abbondanti a mancarne , e quando il raccolto 
è felice , perdono il di più del loro consumo, 
vedendolo con indifferenza marcire nei loro 
magazzini. Non sarebbe cosa più saggia per- 
mettere la sortita di queste biade per Majori- 
ca , che ne è mancante e ne trae dall’ Afri- 
ca ? Riflettendo sulla felice situazione delle 
isnle Pitiuse fra i due continenti d’ Europa e 
d* Africa , considerando la bontà del terreno , 
Tomo II. n 
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irrigato da una infinità di sorgenti eccellenti , 
la dolcezza del clima , la distribuzione delle 
abitazioni sparse nella campagna, non formanti 
oittà , nè borghi troppo popolosi , distribuzio- 
ne tanto favorevole ai travagli dell’ agricoltura, 
ai può concepire lo stato d’indigenza degllvi- 
chini ? La natura nel provvedere sola ai loro bi- 
sogni , non sembra rimproverare la loro indo- 
lenza? 


m 
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CAPITOLO XVI. 

Idioma degli abitanti delle isole Baleari 
e Pitiuse. 

Xja lingua ili questi isolani è nn non so che 
di simile alla catalana, dalla quale non è di- 
versa che in alcune parole particolari, e nella 
pronuncia di molte altre. Un Catalano col suo 
linguaggio si fa intendere perfettamente da nn 
Majorichino, da nn di Minorica o da un Ivicbino. 
All’ epoca della conquista di quest' isola, fatta 
dal re don Giacomo I un gran numero di fa- 
miglie catalane vennero a stabilitisi , e ad 
introdurvi l’uso del linguaggio del loro paese. 
Muntaner, istorico contemporaneo alla spedi- 
zione di quel re , afferma questa verità , ed 
aggiunge che non restò a Majorica de’ Mori, 
che la possedevano, se non un certo numero 
di schiavi che si obbligarono al coltivamento 
delle terre , ed alcune famiglie agiate che ab- 
bracciarono il cristianesimo. Benimelis e Da- 
meto , scrittori majorichini , fanno derivare 
dal limosino 1’ idioma del loro paese , c uet- 
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Sun rapporto affatto riscontrasi fra questi dae 
dialetti: notandosi invece una conformità , nna 
somiglianza, nna identicità perfetta tra la lin- 
gua catalana e quella che ai parla nelle pro- 
vincia meridionali della Francia : riscon tran visi 
le stesse frasi, la pronuncia stessa e quasi le 
•tesse parole. La differenza che appena scor- 
gesi , tanto è piccola , presentemente fra que- 
sti doe dialetti , deriva dalle abitudini e dagli 
affari che ebbero posteriormente i Catalani co» 
OaBtilliani. Conservansi ancora negli arcbivj di 
Barcellona alcuni atti scritti intieramente in 
linguadochiano ed altri idiomi delle provincie 
meridionali della Francia. Se si volesse dubi- 
tare ancora di questa conformità tra quelle 
due lingue, bisognerà convincersene reggendo 
un linguadochiano arrivare per la prima volta 
in Catalogna. Saprà senza il soccorso d' inter- 
prete domandare tutto quanto gli occorre: gli si 
tenga dietro, e in fin di otto giorni, intende- 
va tutto il catalano , ed in meno d’ un mese, 
lo possederà perfettamente. Passando dalla 
Catalogna nelle isole Baleari, rimansi sorpresi 
nell’ incontrare difficoltà a farsi intendere com- 
pletamente, comunque riconoscasi nel linguag- 
gio una intimità di termini puramente catalani 
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e linguadochiani. La lingua degli isolani Ba- 
learici è on vero dialetto misto cogli idiomi 
delle diverse nazioni che possedettero succes- 
sivamente queste isole. Le parole, donde si 
compone questo dialetto, sono una specie di 
monumenti che potrebbono servire per tener 
dietro alla serie delle diverse mutazioni cui 
andaron soggetti questi isolani. A meno di 
avere abitato lino dall’ infanzia nei paesi vi- 
cini alle isole Baleari, rimane difficile di par- 
lar bene ad un linguadochiano , imbarazzato 
con parole siriache , cartaginesi , greche , ro- 
mane , vandale , arabe , catalane e castilliane. 
Non è agevole il determinare da quale di que- 
ste lingue derivi la pronuncia che domina 
nelle isole. Il forestiere 1’ apprende difficil- 
mente a motivo delti snoni nasali e guttu- 
rali che l'accompagnano. La lettera l è rim- 
piazzata in moltissime parole dalla lettera s . 
Confondesi ad ogni istante l’ a coll’ e. Per 
esempio , un isolano pronuncia sa camie, per 
la comsa la camicia : es pare , per el padre, 
il padre. Con tatto ciò, rende la sna vera 
pronuncia all’ articolo iu altre espressioni , e 
non si dirà già es rey il re , es bisbe jl ve- 
scovo; ma el rey y el bisbe. Io alcuni villag- 
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gì di Majorioa, come a Pollenza , la lettera l 
non perde giammai la sua proprietà nella pro- 
nuncia degli articoli. Questi miscugli si osser-' 
-vano in tutti i paesi, ove a pna distanza mi- 
nore di dae leghe , la pronuncia non è più 
la stessa, e il linguaggio ne varia egualmente 
in modo assai notevole. Un forestiere si trove- 
rebbe imbarazzatissimo arrivando a Majorica se 
gli isolani d’ una certa classe non possedes- 
sero la lingua spagnuola, e se il popolo non 
ne sapesse abbastanza , se non per parlarla , 
almeno per intenderla. A Minorca trovansi 
moltissime persone , massime nella classe dei 
negozianti e dei marinari , i quali parlano e 
scrivono pinttosto bene l’inglese e il francese. 
Il lungo dominio delle due nazioni in que- 
st’isola, rese l’uso delle loro lingue fami- 
gliare agli abitanti. 

Quanto agli Ivicbini, il loro vernacolo varia 
da questi per una pronunzia mollo più guttu- 
rale. Di raro si rinviene persona del popolo 
ebe sappia alquanto lo spagnuolo. 

Osservai con pena e sorpresa in queste 
isole, che sebbene gli uomini si studino e si 
vantino di parlare lo spagnuolo , le donne 
ostinansi a non servirsi ohe del loro dialetto 
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romoroso, anche «apendo la lingua spagnuola. 
Non sì può attribuire tale ridicolaggine che alla 
estrema vanità del sesso * e non alla modestia 
che si conia tanto bene alla bellezza. 
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CAPITOLO XV IL 

Abbigliamento degli abitatori delle isolìi 
Baleari e Pitiuse. 


Consideralo eoa attenzioae la varietà degli 
abiti che conservano ancora gli isolaui Balea- 
rici , ho creduto di riconoscervi , come nel 
loro idioma , le treccie- interessanti delle ri- 
voluzioni differenti che essi provarono. Senza- 
trattenersi a ciò che dice Diodoro, dell’oso dei 
primi abitanti di starsene ignudi, prendiamoli 
nel principio della loro civilizzazione. I loro 
abiti erano composti di pelli d’animali, perciò 
nacque l’ epiteto di Sisirnoditi , che lor diede 
il poeta Licoiìrone. Oggidì trovasi ancora que- 
sta stessa usanza presso i pastori majorichinii 
Il lavoratore de’ campi, poco avido di seguire 
le mode de* contemporanei , conserva il modo 
di vestire de’ suoi maggiori. Il suo vestire è 
una specie di monumento, la di cui antichità 
risale assai lunge. Il berretto, i capegli corti, 
la casacca , le larghe brache , le scarpe senza 
fibbie a ricordano la memoria de’ Greci, primi 


Digitized by Google 



DI G'KASSET DI S. SAUVEUR. 107 
alleati degli isolani Balrarici. La Fpecie di 
piccola gonnella che essi portano sulle bra- 
che , sembra il sa/o dei Romani in tempo di 
pace, (i) 

Questi isolani non adottarono 1 * nsaoza del 
red , reticella nella quale i Goti racchiudevano 
i loro capagli. Fa stopore che tale acconcia- 
tara , cosi generale in Ispagna , non sia stata 
ammessa uelle isole, le quali, in occasione 
della conquista del re don Giacomo, ripopola- 
ronsi in gran parte di Catalani, presso ai qnali 
il red è ancora ona parte distintiva del loro 
abbigliamento. Gli isolani Balearici non riten- 
nero del vestimento dei Goti , che la tonaca , 
che gli antichi appellavano stringe, e che po- 
nevano per disopra agli a'tri abiti nei lavori 
della campagna. Il loro abbigliamento ba pare 
molta rassomiglianza con quello dei Greci at- 
tuali , sotto la dominazione dei Torchi : e fa 
ricordare la memoria del regno dei Mori nelle 
isole Baleari. Questi isolami variano nnica- 

(i) Sopra uno de’ più antichi monumenti, con- 
servali iu Ispagua presso la ciltà di Tarragona, clic 
si pretende essere il sepolcro di Scipione , vedevi 
1* esalto modello del sajo nel panneggiamento delta 
statue laterali. 
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mente dai Greci per la minore lunghezza del- 
1' abito che portano. Essi non adottarono l’n- 
sanza dei mostacchi, e non copronsi il capo 
con turbante. 

I giorni festivi , il villico lascia il vestito 
giornaliero e compare con quello de’Spagnuoli, 
contemporanei del re don Giacomo I. Vedendo 
la cappa nera , il largo collare coprente le 
spalle e una parte del petto, il vasto cappello 
rialzato dai due lati, presa’ a poco come quello 
degli ecclesiastici de’ giorni nostri, si può cre- 
dere d’ essere trasportati al secolo decimo- 
terzo. (i) 

r A Palma , a Mahon ed anche ad Ivica , 
non resta il menomo vestigio delle costumanze 
antiche. Non si conosce piò che da’la storia il 
laticlavo di cui Slrabone ( 2 ) attribuisce 1* in- 
venzione agli isolani Balearici. Non vedesi pii 

(1) Si scorge esattamente questa guisa di abbi- 
gliamento nei diversi quadri con ritratti di tal’ e- 
poca. Il semplice abitante della campagna, sotto 
cotale abito, del quale ignora la somigliauza co’suoi 
antichi , vive felice nel seno della numerosa sua 
tamiglia, ed ignora perfettamente il veleno del lusso 
corrompitore de’ costumi nelle città- 

la) Slrabone, lib. ì. 
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la menoma traccia della veste pretesta , che i_ 
Romani presero dai Balearici (i). Un individuo 
delle città di queste isole , preferisce l’ abito 
europeo detto alla francese , ed è avido parti* 
colarmente di addobbarsi d‘ un) uniforme mili- 
tare, eccettuando per altro i Miuoricbini. 

Le donne nella capitale , come nelle altre 
isole , portano lo stesso abbigliamento , dalla 
marchesa del piti alto rango, fino alla minore 
delle 6erve , tanto nell’ interno come fuori di 
casa. La pettinatura è una specie di soggolo 
doppio, quello di sopra che copre la testa, un 
po’ più lungo, si allaccia sotto il mento. Que- 
sto soggolo , non lascia che il solo volto sco- 
perto, si distende sulle spalle, scendendo quasi 
a metà del dorso e forma due punte d'innanai 
che s’incrocicchiano e si chiudono. Questa pet- 
tinatura così semplice e decente, si chiama re - 
lozillo , ed è la parte dell’ acconciamento fe- 
mi nile alla quale le donne attaccano maggior 
importanza. Questi relozUlos , ordinariamente 
sono di mussolina frastagliata ; havvene molti 
ricamati di un gran valore, e guarniti di mer- 
letti preziosissimi : le donne del popolo sono 

(i) Tito Livio, lib. ai. 
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le sole che portano il rebozillo d' indiana , ma 
piu comunemente lo fanno d* ona mussolina 
meno fina , e lo guarniscono d’ nn nastro di 
seta di colore. Le persone che sono in lutto 
d’ un parente prossimo, lo portano nero, e 
per un parente lontano lo serbano bianco, ma 
goernito d J un nastro nero. 
t I Minoricbini portano sopra questo accon- 
ciamento ua secondo relozillo , fatto d’ una 
stoffa rossa e guarnito ordinariamente di un 
nastro giallo. Questo rebozillo levasi entrando- 
in casa , e chiamasi la mentile. 

Le donne dorica* portano comunemente il 
rebozillo di color giallo; quale è, o di uo 
panno grosso , o # una ordinarissima india- 
na. Un forestiere che vede per la prima volta 
le donne di queste isole , non può trattenersi 
d ammirare la bellezza dei loro capegli , che 
discendono , pià basso ancora delle reni, in 
ciocche ondeggianti in balia del vento. Ma 
qual sorpresa nou è la sua , allorché scopre 
che cosi belle chiome non sono che code po- 
sticcia ? E la sua sorpresa va all’ ultimo se- 
gno, quando vede le bellissime giovani fai» 
pazzie per colali code , e spingere il delirio- 
fino a sacrificare una bellissima capigliatura 
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il più bell’ ornamento della natura , per farne 
mostra in maniera così ridicola. Da che pro- 
viene mai qnesto ? E ciò che non si sapreb- 
be comprendere ; gli isolani noi sanno nem- 
men essi. Ma quello che mi parve ancor più 
inconcepibile , è la passione per una simile 
stravaganza. Quando io mi sqn messo a criti- 
care il ridicolo della acconciatura de* capegli 
delle loro donne , ini si rinfacciò quello delle 
parrucche adottate dalle nostre. Mi parvero 
avere ragione fino ad nn certo punto. Nulla 
effettivamente v’ha di più sciocco che la testa 
d’ nna delle nostre eleganti , coperte degli al- 
trui capegli. Si cerca di giustificare questa as- 
surdità. sotto pretesto della comodità , lascian- 
done la libertà di credere però che la vanità 
sola immaginasse tal moda. Le nostre francesi , 
ne chieggo loro perdono , sono state men 
saggie delle volpi della favola , le quali non 
prestarono nulla affatto orecchio a quella fra 
esse che avendo perduta la coda, consigliava 
alle altre di tagliarsela. 

A Ivica , non è raro il caso cP incontrare 
nelle campagna , alcune donne che portann 
una coda di vacca attaccata ai pochi capegli 
che conservaronsi. È lecito il dubitare eh® 
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tal moda vada , più oltre delle Isole Pitiuse. 
Le Majoriohine portano sempre no basto di 
seta nera con forti ossi di balena , che tiene 
il corpo strettissimo, e impedisce sovente lo 
sviluppo del seno, parte cotanto preziosa nelle 
donne. Non ne risultano che troppi inconve- 
nienti j e questa è forse una delle caase dei 
parti penosi ed infelici ; casi frequenti a Ma- 
jorica. Le maniche sono egualmente molto 
strette , e arrivano appena al gomito : sono 
aperte esteriormente, e non sembrano' che in- 
filate ; ma in tempo di corruccio sono intera- 
mente cucile. Le guarniscono d’ una quantità 
di bottoncini d'oro , d’argento ed altri anche 
fatti con pietre fine } è nna parte del lusso 
majorichino. Queste maniche cosi serrate, op- 
ponendosi alla libera circolazione del sangue , 
non lasciano prendere al braccio il suo ac- 
crescimento e quella rotondità che ne costitui- 
sce la bellezza. Le Majorichioe , in generale , 
hanno il seno poco prominente , e il braccio 
magro e malfatto. Possa qaesta osservazione 
d’ uu forestiere, ammiratore d’altronde delle 
loro grazie , meritare la loro .indulgenza ! Il 
busto è guarnito dinanzi da due fila di fib- 
bie d' argento , poste al lungo, le quali sup— 
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pliscono alle nostre stringhe per allacciarlo. 
Non bavvi per altro che le donne degli arti- 
giani agiati che portino queste fìbbie : le da- 
me hanno adottata nna pettorina , legata ai 
lati con nastri, o guarnita con bottoni picco- 
lissimi. Le donne del popolo e le fantesche 
cuoprono la manica del busto Ano alla metà 
deli’ avambraccio con nna mezza manica di 
tela. La gonna è ordinariamente nera , bianca 
talora , o d* indiana nell’ interno della casa. 
Le gonne nere sono guarnite di frangia di 
seta , cotone o lana , o semplicenle orlate di 
un nastro nero : ma tali sorte di gonne sem- 
brano riserbate per le dame : sono sempre 
piuttosto corte per lasciar vedere un pezzo di 
gamba. Le Majorlcbine fanno gran caso di 
essere ben calzate ; le lor scarpe hanno i tal- 
loni molto alti. Gli ornamenti delle persone 
ricche o per lo meno agiate , consistono in 
nna collana di perle , la quale passando sotto 
il rebozilloj discende molto pih bassa del petto 
e va a terminare cori nna medaglia , ovvero 
una croce ri* oro, cd anche con una croce di 
Malta. Ess c cingonsi il corpo con nna catena 
d’oro, che si lascia pendere da un lato fino 
alla lunghezza della gonna ; tale catena vie» 
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terminata' eón qualche ornamento <!’ orificeria. 
Sol busto y «lai manco lato , si attaccano, con 
un nastro od una catena d’oro, il ritratto de! 
padre , del marito , o deli’ amante , ma più 
comunemente l’ indagine d’nn santo. Le Majo- 
richine portano anche orologi , e si caricano 
le dita «l’una quantità d’anelli. Sortendo, esse 
copronsi d’ oh lenzuolo di mnssolina o di Ue- 
na tinta in nero; allorché sono in lutto: que- 
sto è ciò che si chiama la mantiglia. Non 
mancano d’ avere hi mano una lunga corona 
decorata d’un grosso gruppo di frangio d’oro* 
in fondo al quale pende una croce od una 
medaglia, 

Le Minoricbine pongono molto minor buon 
gusto e minori grazie nel loro abbigliamento ; 
le si vedono portar ancora busti e gonnelle di 
seta a gran mazzi di fiori. Havvene anche di 
tessute in oro od io argento : costumano di in- 
crespare queste gonne verso le anche e le ten- 
gono più inflessibili che possono. In fatto, nulla 
r’ ha di più impacciato d’ nna Miooricbina in 
abito di gala, allorché devesi sedere; esse mi 
facevano ricordare le nostre antiche dame coi 
guardinfanti. 

Le donne della campagna portano ordina» 
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riamente sopra il mento, nel luogo or* è ah- 
lacciato il rebozillo , un grosso fiocco o nodo- 
di nastri che appellano il floquè. Spesso questo 
ornamento è di cuojo. Questo Jloquè sembrereb- 
be un resto di qaelli consistenti collari che at- 
torniavano il collo delle antiche Spagnuole. Le 
contadine non sortono guari senza coprirsi di 
un largo cappello , simile a quelli che porta- 
no gli nomini: ma ornato d* un nastro- di vel- 
luto nero , le di cui punte svolazzano dietro 
il capo. Come le donne del popolo della città , 
esse hanno una specie di grembiale d’ indiana 
a guaina , la stoffa di cui è ordinariamente 
crespata e non forma più che un corpo di pie- 
ghe innanzi alla gonna. 

Il rebozillo è la parte d* ornamento delle 
donne Balearichc , che fa maggior specie al 
primo vedersi. Questa pettinatura, di cui più 
non trovasi alcuna rassomiglianza se non nei 
conventi delle monache, fu in uso in Francia 
dopo i Merovingi fino al regao di Carlo Vili. 
Questa si mantenne in Ispagna fino al regno 
di Carlo V. Veggonsi ancora sui mausolei di 
Poplet le statue di principesse rappresentate 
col rebozillo; cosi dipingonsi le sante di quel 
tempo. Il rebozillo pare essere stato intro-». 
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dotto Delle itole dalle donne Catalane che an- 
daronviti a stabilire dopo la conquista del re 
don Giacomo I. Dietro 1* asserzione dei padre 
Mariana, le donne spagnnole lasciarono il re- 
bozillo e ri supplirono colla mantiglia sotto il 
regno di Filippo I. nel i5oG (i). 

(i) Mariana, Hist. d'Esp. lib. a8 chap. ari . 
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CAPITOLO XYIII. 

Antichità delle isole Baleari. 


Seguendo J. Armstrong (i), le antichità delle 
isole Baleari ponno dividersi in tre classi. Alla 
prima si ridurrebbono le antichità dei tempi 
più remoti, alla seconda quelle de’ Romani; ed 
apparterrebbono finalmente alla terza quelle dei 
tempi dei Mori# 

Dietro una tale distribuzione, questo autore 
mette nel primo rango i monumenti, che gli 
isolani chiamano altari dei Gentili , dei quali 
se ne veggono parecchi nell* isola di Minorica. 
La descrizione , che dà Armstrong , d’ uno di 
questi monumenti situato a due miglia nella 
direzione dell’ E. S. E. da Alaior, mi sembrò 
esattissima. 

Esso è collocato sopra un’ eminenza, e cir- 
condato da una muraglia di grosse pietre 
piane , perfettamente riunite sulle loro estre- 
mità. Questo recinto forma un piano circolare 

(i) Armstrong, Histoire naturelle et civile de 
Pile de Minorque, chap. XVI. 
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dì circa duecento verghe di diametro. Nel 
centro di questo rotondo edificio , vi ha ona 
quantità enorme di pietre rozze ammonticchiate 
le nne eolie altre senz’ alcun cemento, in ma- 
niera , che formano un cono di circa trenta 
verghe di diametro , e di quasi altrettanto di 
altezza. Nella base ha una cavità , l' entrata 
della quale guarda il mezzo giorno e per essa 
un uomo può passare abbassandosi. Si scavò 
tutt* intorno alla piramide ona strada della lar- 
ghezza di circa tre piedi, per la quale s'ascen- 
de alla sommità, che termina con una piaz- 
zetta, àmpia bastevolmtfnte per contenervi sette 
od otto persone. Di là scopresi il mare a mez- 
zodì, e grande estensione di paese da qualun- 
que lato si volge lo sguardo. Entro questo re- 
cinto , ed in qualche distanza dalla piramide, 
trovansi due pietre, di cui 1* noa è posta per- 
pendicolarmente, e 1’ altra orizzontalmente so- 
pra la prima. Quella di sopra ha sedici piedi 
di lunghezza, sette piedi di larghezza, e venti 
pollici di grossezza. La seconda pare abbia le 
medesime dimensioni : non si può misurarla 
con molta esattezza, attesoché in parte è im- 
piantata nella terra. La loro forma è quadrata, 
non vi si scorge veruna traccia di scalpello . 
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ed è da ritenersi che non v* ebbero giammai 
nè iscrizioni , nè scultore. Queste due pietre, 
per la loro situazione, e la loro figura sembra- 
no essere state un altare. La pietra posta ori- 
zontale serviva probabilmente ai sagrifizj , ma 
siccome ella è molto elevata sopra il livello 
del terreno, e per conseguenza non praticabile 
pel sacerdote , non v* ha dubbio , che non vi 
fosse una scala stabile, o portatile per arrivar- 
vi. Questa congettura è fondata sulla posizio- 
ne, e la forma delle pietre , che trovansi al 
piede di questo altare. 

Quanto allo scopo , che aver potessero gli 
isolani nell* innalzare queste masse di pietre. 
Diodoro di Sicilia ne insegna, che gli abitanti 
delle isole Baleari ammucchiavano molte pietre 
sulle tombe dei loro morti. E a credersi, che 
essi non innalzassero tali monumenti, cbe in 
onore d’ nomini distinti, ed è molto probabile, 
che aprendo queste piramidi vi si troverebbono 
delle ossa umane. Questi mucchi di pietre ser- 
vivano d’ una specie di storia muta prima del— 
1’ invenzione della scrittura per perpetuare la 
memoria de’ grandi uomini. Le canzoni che 
trasmettevausi da padre in figlio ne erano co- 
me i comentarj. 
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Nell’ innalzare queste specie di piramidi 
pare, cbe gli isolani avessero mia seconda mi- 
ra. Questa sorte di monumenti è sempre sopra 
le eminenze, e così lontani gli nni dagli altri, 
cbe si scoprono da tutti i lati. £ probabile , 
che fossero nello stesso tempo altrettante ve- 
dette , cbe servissero a discoprire 1* inimico , 
che entrava nel paese, e sulle quali facessersi 
dei segnali, per rendere avvertiti gli abitanti di 
starsene in guardia, dando il tempo di racco- 
gliersi per andar contro l’ inimico, ovvero per 
ritirarsi nelle caverne, di cni gli scogli dovun- 
que ne presentavano. Essi appellano ancora 
queste piramidi alhalaias; nome, cbe non po- 
trebbe convenire alle stesse, cbe in quanto 
servono di vedette (i). 

I 

(i) 11 sig. Cambry, nella sua opera sui monu- 
menti celtici, all' articolo vocabolario etimologico 
dà la spiegazione della paiola alhalaya. Alhalaya 
nome degli altari o tumuli di pietre iu forma di 
poppe dell* isole Baleari , dallo spaguuolo athalay a 
che significa, x ° torre o vedetta d’osservazione, 
a . ° sentinella collocala ue\\’ alhalaya donde aiha- 
layar, far la seutiuella^ star in agguato. Queste pa- 
role pajouo venire dal cello-gallico. Adail, edifizio 
di a aumentativo, tal elevalo, e della fìuale spa- 
ritola aya, che corrisponde alla finale francese alile. 
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Se si considera la situazione di quest’ isola, 
« le diverse nazioni , di cni ella subì il giogo 
in diverse epoche, non si avrà pena a credere, 
che i suoi abitanti dovevano vivere in conti- 
nuo allarme: ed era ben naturale, che nn po- 
polo così esposto, immaginasse nno spediente, 
che lo ponesse in grado di guadagnar tempo, 
o per rispingere il nemico , o per mettersi al 
coperto de* saoi insulti. 

La strada praticata intorno a queste pirami- 
di , e la cavità che potè servire di asilo alla 
guardia incaricata di farvi la sentinella , non 
lasciano alcun dubbio che questi monumenti 

nella parola antiquaiUe. Cosi l’atalaya delle Ba- 
leari è 1 * agcr speculatorum, o il campo delle sen- 
tinelle della Bibbia ; monlicello dei Moabiti , cbe 
Eusebio appella la vedetta del campo, e che s. Gi- 
rolamo ba tradotto coi vocaboli di luogo elevalo. 
L* athalaya risponde dunque pel vocabolo e per 
la cosa all* altare dei latini, lufatto Feste dice : Ai- 
tarla ab altitudine dieta sunt, quod antiqui diis su- 
peris in aedificiis a terra exallatis sacra faciebaitt; 
locchè spiega perfettamente gli athalayas e ne con- 
ferma 1’ etimologia. Dal cetiico tal elevato, vieus 
il francese taille , altezza: lo spaguuolo tallo, taillu, 
talludo d'alta statura, tallo, tronco, e il latino 
tollere, innalzare -eco. 
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non Colsero innalzati tanto per la sicurezza 
degli isolani , come per onorare la memoria 
dei loro trapassati. 

La situazione degli altari in vicinanza alle 
piramidi spiegasi naturalmente , poiché à del 
tutto probabile che i sacerdoti incaricati di 
pacificare colle loro preghiere e coi loro sa- 
crifici la collera degli Dei o d’ invocare il lo- 
ro favore , collocassero gli altari nei luoghi 
ove scoprivasi il pericolo : il rispetto per la 
religione , consigliò di circondare questi altari 
con una muraglia , che li potesse difendere in 
modo che nè gii uomini , nè le bestie vi si 
potessero appressare. 

La semplicità di questi altari , è una prova 
della foro antichità. Nelle prime età del mon- 
do, tutte le cerimonie della religione si ridu- 
cevano all’ offerta de’ sacrificj agli Dei. Gli al- 
tari non erano composti che di terra e di qual- 
che pietra colorata, sopra qualche eminenza. I 
Druidi Celtici moltiplicarono questi altari do- 
vunque son essi passati : se De vede una quan- 
tità nelle moutaguo della Scozia , dell’ Irlan- 
da ecc. 

La costruzione delle piramidi , formate con 
pietre irregolari di diversa grandezza e figura. 
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disposte le uDe sopra le altre , come all’ az- 
zardo, e sema cemento cbe le nnisse è ma- 
nifestamente da ciclopi. 

Non vidi in certi luoghi dell* isola Majoii- 
ca , che avausi di muraglie, composte d’enor- 
mi sassi atnmonfticcbiati fra loro senza ordine 
e senza cemento. I Majorichini li distinguono 
•col uoroe di clapcrs de gegans. L’ acquedotto 
di Ternelle a Pollenza, è pur esso d’una co- 
struzione che sembra anteriore al tempo dei 
Romani. 

Le isole Dal* ari sono state abbondanti in 
medaglie; ma secondo Vargas, fra le medaglie 
rinvenute nell' isola di Majorica, si distinguo- 
no quelle di Metello , delle quali parlano 
Fujvio Ursioi, Vaillant ed altri. Don Tom- 
maso Andrea di Gusseme (i) , cita , dietro 
“Golt z, nna medaglia battuta in commemora- 
zione della conquista delle isole Balcari, fatta 
l’anno di Roma 63o, dal consolo Quinto Geci- 
lio Metello, soprannomioato il Balearico. Vedesi 
sul lato principale un Q , e presso una testa 
di Giove coronata di lauri ; sul rovescio hav- 


(i) Gusseme, Diz. uumis., tom. li, pag. 19. 
Tomo II. 8 
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.vi una vittoria che incorona un trofeo,, e tisi 
legge in giro Q. Metel. Balearic, Questa me- 
daglia , essendo consolare , deve essere stata 
battuta a Roma, ove risiedeva la famiglia Ce- 
cilia, e pare essere la medesima di cni Vargas 
fa menzione. Quella di Canopo è rarissima ; 
se ne vedono di Augusto colla palma; di Cri- 
spo , le consolari di M. Balbo, d' Ostilio , di 
Sacerna , di Decio col contrassegno di Majo- 
rica, inedita e rara; di Gordiano 1* africa» o , 
di Domizia , di Pulcheria e cinquecento circa 
d’ oro e d’ argento furono trovate a Sautagni 
formanti una collezione da Galba fino al bas- 
so impero. * Se ne scoprirono anche parecchie 
con lettere sconosciute, le quali si attribuisoo- 
uò ai Celti. 

Minorica ha fornito medaglie dei Fenici, dei 
Cartaginesi, alcune dei re di Macedouia, come 
di Filippo padre di Alessandro, di questi e di Li- 
simaco; delle celtibere, cioè delle città spagnuole, 
situate la maggior parte nella Celtiberia , i di 
cui caratteri sconosciuti rendono la spiegazio- 
ne difficilissima ; di qualche città greca , co- 
me Atene, Efe60, Samo ed altre; di Kumes, 
di Marsiglia, dei municipj e colonie spaglinole 

sotto il dominio dei Romani ; infine, di quasi 

\ 
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\utti gli imperatori e imperatrici, Cesari e ti* 
ranni che governarono l’impero Romano, in 
tatto o in parte dai suo nascere fino al sesto 
secolo dell’ era Cristian.'’. Parecchie medaglie 
imperiali e delle colonie , aveano dei contro 
marchi , conte D. D. P. D. ed altre. 

Don Pietro Alonso O-crouley , nella sna 
traduzione castiliaua dei dialoghi di Addisson 
«alle medaglie, a pagine 2i5 , colloca, fra le 
medaglie inedite , una medaglia latina di Mi- 
norica nei termini seguenti > tradotti dallo 
spagnuolo: 

Minorica , inedita , testa che si può pren- 
dere per quella di Nettuno. — Uomo a ca* 
vallo con una corona di alloro. Nell’esergo 

MittoR do po' smarrito : questa sembra 

' appartenere all* isola di Minorica , che dicesi 
ùtsu/a minor o Balearis minor, o semplicemente * 
minor in un'iscrizione. Questa medaglia è di 
bronzo , di mezzana grandezza. 

E da stupirsi , che fin' ora non se ne sia 
trovata una simile in Minorica} essa pare ap*- 
propriata all' isola e deve esservi stata battuta 
secondo l’oso degli antichi. La testa di Nettuno 
potrebbe indicare abbastanza esattamente gli an* 
tichi abitanti di Minorica, i quali si distinsero 
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colle loro coree marittime nei tempi dei Ro- 
mani. Ma per 1’ uomo a cavallo cui rovescio , 
non si trova nulla negli antichi scrittori per 
applicarne la convenienza agli abitanti medesimi. 
Vedesi al contrario , cbe essi combattevano 
ognora a piedi. La Tromba, loro arma prin- 
cipale , non era adattata per i cavalieri. Io 
nessun aotore si fa menzione de* loro cavalli. 

Fra questa quantità di medaglie, ne fu tra* 
vato un numero considerevole in oro ed in 
argento ; la più parte sono di bronzo , di gran- 
de, mezzana e piccola forma. Queste ultime so- 
prattutto , erano cosà abbondanti , per ciò che 
risguarda il regno di Costantino il Grande e i 
suoi figli, che sono ancora comunissime. 

"Si attribuisce qoesta quantità straordinaria 
di medaglie, alla situazione dell’ isola così fa- 
vorevole per il passaggio ed il commercio del- 
l’oriente coll’occidente, e della Spagna colla 
Italia e l’Africa. Viene anche attribuita all'ar- 
rivo di più famiglie spagnuole , le quali nel 
principio del V secolo scacciate dagli Svcvi , 
<*ai Vandali ed altri barbari , cercarono un 
‘•silo nell’ isola di Minoriea, ove esse portarono 
il loro numerario. II vescovo S. Severo , il 
quale , a tal’ epoca, occupava la sede ili Mi- 
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norica, ne fa menzione in uria sua lettera (i)» 

Si trovarono a Minorica anche alcnni me- 
daglioni , ma quasi tutti moderni. II piò an- 
tico ci' essi è quello di Livia , coll' inscrizione 
Julia Augusta genitrix orbis. Questo medaglio- 
ne , di mediocre grandezza , fa battuto a Si- 
viglia , in tempo che s' appellava Colonia ro- 
mula. 

La quantità d* assi romani , che si sono 
trovati nell’isola di Minorica, è pare conside- 
revolissima , di peso e di grandezza differenti, 
ciò che prova, che vennero dessi battati in 
diverse epoche. I piò grandi e grossi r sono i 
piò antichi. 

i Rinvengami ,,ancbe attualmente, in queste 
isole molte medaglie, quasi tutte spettanti agli 
imperatori ed alle imperatrici romane. Alcuno 
sono anche piuttosto rare , siccome quelle di' 
Galba, di Clodio Albino, del giovane Gor- 
diano- detto T Africano , di Qnintilio , d’Aure- 
liano , di Severina sua moglie , d' Elena mo- 
glie di Costanzo Cloro, d’ Elia Flacilla , pri- 
ma moglie del gran Teodosio ecc. Le meda- 

li) Lettera di S. Severo, vescovo di Minorca, 
scritta il i3^ febbraio 4^3. 
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glie di Roma « di Costantinopoli, dei tempo di 

Costantino il Grande, sonvi esse pare comani. 

Quanto alle medaglie del tempo degli Ara- 
bi , rinvenute nelle isole Baleari , sono esse 
quasi tutte d'argento; un gran numero ven- 
nero quindi fuse, e pare che nessuna sia stata 
illustrata con qualche spiegazione. 

Si rinvenne anche a Minorica una medaglia 
gotica , battuta , giusta tutte le apparenze y 
sulla fine del decimoterzo secolo : è una mo- 
neta-di bronzo di piccola forma: vedesi sul 
rovescio, entro un cerchio, una testa rivolta 
a sinistra , con corona aperta a rosoni , e vi 
si legge intorno: Alphonsus rex\ e dall’altra parte 
uno scudo colle barre arragont6t , e la parola 
minoricarutn. S’ incontrano altre medaglie ove 
la testa è rilevata interamente di prospetto. 
Nessun autore numismatico fece menzione di 
queste medaglie. L’ opinione la più probabile 
è , oli' esse siano state ballote per ordine di 
Alfonso IH , re d* Ar»goq,a , in memoria della 
conquista dell’isola di Minorioa, che ottenne 
contro i Mori nel 1286 o 1287. 

Dalla parte di Pollenza , nell* isola di Ma- 
jorica , in un luogo che si chiama ancora la 
Colonia, si sono rinvenuti gli avanzi d'un se-. 
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polcro antico , fra i quali si distingue una 
testa assai bene conservata che si creile .possa 
appartenere ad una statua di Metello* 

In quanto a statuette di bronzo , vidi un 
picciol Ercole , una gamba , un dito di stra- 
ordinaria grandezza , lavorati con grandissima 
cura: una figura d’ uomo, che prende i ba- 
goi, un picciol toro; vidi pure pareocbie ur- 
ne cinerarie e lagrimatoje , ed alcune lampadt 
sepolcrali , tutte di terra cotta. 

Nell’isola di Minnrica si sono bea an*o 
scoperte diverse piccole staine di bronzo, rajv» 
presentanti le divinità egiziane, greche e m* 
mane, come Diana, Cnpido , la Fortuna, 
Iside , Api , Osiride ecc. , ma nessuna se 
n’ incontrò di finissimo lavoro. Qneste sta- 
tuette iodicano che il culto di queste <11 vi- 
ni! à era introdotto nell’isola di Mioorica. Qua- 
si tutte queste ricchezze d* antiquaria sono 
state trasportate dalle nazioni che hanno avuto 
alternativamente il dominio di Minorica in 
quest’ ultimo secolo* Laond’ egli è principal- 
mente nei gabinetti di Londra e di Madrid 
che ritrovansi questi monumenti preziosi per 
la storia antica delle isole Baleari. 

A Minorica si rinvenne una gran quantità' 
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di vasi, di lampade sepolcrali, d’urne cine» 
rarie , di lagrimatoj , tutte d' una terra ros- 
sastra. Scorgesi dalla storia , che i Romani 
non erano punto i soli che costumassero di 
rinchiudere nelle urne le ceneri dei loro mor- 
ti. Un tale costume era stabilito presso i Car- 
taginesi e presso i Celti. Tutti questi vasi non 
differiscono tra essi, nè per la forma , nè per 
la materia , onde è difficile di distinguere a 
quale nazioue appartenessero le persone delle 
quali racchiudevano le ceneri. AJcuni di que- 
sti vasi portano un’ iscrizione a caratteri ro- 
mani ; rapporto a questi il dubbio è bell’ e 
deciso. 

Vargas inserisce nella sua descrizione di Maio- 
lica, due inscrizioni romane riportate dal M. 
Serra di Majorica , in una memoria sulle an- 
tichità di quesi’ isola. .Nell’ originale di questo 
due iscrizioni, molte lettere erano pienamente 
smarrite, lasciando, alcune lacune, che il M» 
Serra ha creduto di dovere riempire. L'auten- 
ticità di qaeste due iscrizioni non è provata; 
e si dubita assai che siano, state scoperte nel- 
l’ isola, di Majorica. Questa incertezza mi ha 
determinato a nemmeno riportarle in questo 
libro» _ .. 
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. Parecchie iscrizioni romane sono pare state 1 
scoperte nell’ isola di Mioorica , ma la mag- 
gior parte talmente cancellate che fu impos- 
sibile leggerne una parola. 

[n una di queste iscrizioni non si può leg- 
gere ebe la prima linea. 

I 

Q . CORNELIO .... 

Si ha argomento di credere , che il rima- 
nente esprimesse la riconoscenza degli isolani 
per i servigi resi da questo Romano. 

Uo’ altra molto meglio conservata , viene- 
conaa-rata alla memoria di Lucio Fabio- 

L . FABIO. . L . F . 

Q . VIR . 

AED . II . VIR . Ili . 

FLAMINI . D1V0R . 

AVG . R . P . MAC . 

OB . MVLTA . EJVS . 

MERITA . 

Questa iscrizione è scolpita sopra un cippo 
elie trovasi incastrato nel muro di una casa 
di Mahon. " 

Seguendo Tito I,i»io (i), vi era già nel- 
pt; Tuo Livio, decad. ILI, liti. Vili, cap. XIX.. 

8 * 
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P isofa di Minorica una città all’ època della 
seconda guerra punica. 

Plinio il maggiore (i) , ohe scriveva verso 
fa fine del primo secolo di G. C. , parla di 
tre città , che esistevano allora nell* isola di 
Minorica , e che si chiamavano Magon, Jam- 
non e Sanieera. Seguendo S. Severo , vescovo 
di Minorica , le due prime erano state fon- 
date dai Cartaginesi. (2) 

Molti uomini saggi nei nostri tempi, hanno 
seguita P opinione di questo Prelato , altri 
pretesero , che con altrettanta ragione si po- 
trebbe attribuirne la fondazione ai primi Fe- 
nici , per servir loro di scali nei loro passag- 
gi frequentissimi in Ispagna. Fino ad ora 
non si è rinvenuta alcuna medaglia riguar- 
dante queste città, eoa caratteri fenicj o car- 
taginesi, che avrebbero potuto servire a scio- 
glierne la questione. 

Armstrong parla d* un’altra città col nomo 
di Labon, della qnale non rimane verun* or- 
ma che indichi il luogo ove potesse essere. 
Giusta questo autore , si potrebbe forse cre- 

( 1 ) Plinio, Istor. Nat. lib. Iti, cap. V. 

(a) Lettera di S. Severo, vescovo iti Minorica, 
scritta il »3 febbrajo 
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dere che tale città fosse quell* che ora chia- 
masi Alayor. Il moderno nome sembra fortifi- 
carne la cr>ngrtta~a. La b e il v consonante 
si confondouo soventi nella pronuncia di quasi 
tutti i popoli meridionali. Iti luogo di Laòon 
si sarà pronunciato Lavon , e quindi I*ajon , 
poi Lalor e finalmente A/ayQr. Una tale eti- 
mologia può sembrare ingegnosa , ma non ab- 
bastanza evidente per supplire al silenzio degli 
autori antichi * sull* esistenza- di Labori. 

Non abbiamo neppure verno» traccia del luo- 
go , ove fosse situata Sa incera di coi parla 
Plinio. Si forma la congettura , rhe questa città- 
fosse fondata sulla riva del porto di For- 
nels; ma fin* ora nulla si ha scoperto che ap- 
poggi questa opinione. 

E certo che i Minorichini furono assoldati dai 
Cartaginesi, ohe si segnalarono nelle guerre che 
ebbero a sostenere; fa tanto più stupore, che 
nel numero di medaglie cartaginesi , le quali 
si rinvennero nell’isola di Minorica , noa se 
ne sia incontrata ne3snna battuta all’epoca 
della fondazione delle tre città, di oni gli au- 
tori antichi ne hanno conservata la memoria, 
l'er altro non è impossibile ohe se ne scoprano, 
in qual.be novella ricerca. Noni scorso lungo 
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tempo che si trovarono in Ispagna medaglie 
Fenicie , Celtibere e Romane, delle quali noi* 
aveasi ancora alcuna cognizione. 

Quanto alle antichità del tempo dei Mori » 
redonsi ancora a Majorica resti d’edifizj assai 
bene conservati. La casa di campagna, posse- 
duta da un particolare aRnfabia, era, seguendo 
1’ opinione del paese, una casa di piacere d'un 
principe moro che regnava sopra una parte- 
dell’ isola di Majorica. Iofalto la parte antica- 
di questa abitazione , -ha tutti i caratteri della 
costruzione e del gusto degli Arabi, tanto per 
]' architettura che per gli ornati. 

Sopra la porta del convento di S. Marga- 
rita, puossi osservare una pietra portante un’ i— 
scrizione , i di cui caratteri sono arabi , ma 
talmente cancellati cbe non si può leggerli. 

I religiosi della Mercede conservano un 
vaso che pretendono appartenga al tempo dei 
Mori. Questo è una specie d’a-rna di terra. 

A Minorica vedoosi le reliquie d’un ca- 
stello di Mori sopra il meute S. Agata. Sulla- 
porta di una delle torri, v’ba nu’ iscrizione iti- 
lingua araba , della quale non restano che 
lievi traccie. 

Sopra un’arcata, cbe è all’estremità orien— 
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tale della parrocchia di Mahon , leggesi 1» 
iscrizione segoente in caratteri gotici. 

XVI .... FBBROARI1 . 
no . nwi . mcclxxxvf , 

PO . PARSA . LA . YLA . DE . MESORCA . 

R • R r » A • M • 

508 . BOI* . RKY , D* ARRAGO . 

Questa iscrizione, che reputai dover trascri—- 
vere in caratteri più intelligibili, ricorda la presa 
dell'isola fatta il 6 febbrajo » 28 (T da Alfonso 
re d’Arragona , ond’ essa fissò- in maniera certa 
l'epoca dì nna tale conquista. 

Quasi nel centro della- città di Mahon si 
vedono gli avanzi et* una porta, la costruzione' 
della quale è palesemente araba : essa serve 
come d’eqtrala in mia strada detta la Ravalle 
vecchia. 

Non v’ ha dubbio die i Mori , duraute la 
loro dominazione nelle isole Baleari , non vi 
abbiano costrutta una quantità di moschee ed 
altri edificj , che sono stati distrutti dal tempo, 
e forse ancor più dal fanatismo della religione, 
nel tempo ohe venne introdotto il cristianesimo- 
nelL’ isola L’uso de’ Mori d’impiegare nelle- 
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loro fabbriche pietre d’enorme grossezza, disposte 
senza vernn gnsto,eqnasi come naturalmente 
le rinvenivano sul terreno o le traevano dalle 
cave , e potrebbe far credere obe essi fossero 
gli autori delle a/Jia/aias o vedette ebe si rin- 
vengono nell* isola di Minore»*. 
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CAPITOLO XIX, 

Cenni storici sulle isole Baleari e Piliuse. 

I nomi i piìt antichi , sotto i quali le isole Anni 
Baleari e Pitiase furono conosciute, tutti cPau'J*"^ 1 
origine fenicia e greca , non lasciano alcun 
dubbio ohe questi popoli non siano stati i primi 
che vi si stabilirono. Ma tale opinione viene 
confermata da Strabone. Secondo questo au- 
tore (i),i Beozj ediRodiani, poco dopo l’e- 
poca del famoso assedio di Troja , passarono 
a stabilire alcune colonie nelle isole Baleari. 

I Cartaginesi, padroni delle Piliuse , tenta- 
rono indarno d’ impadronirsi delle Baleari (2). 

Essi non poterono vincere una tempesta di 
pietre , lanciate con una forza sorprendente 
dagli isolani , 1’ arma principale dei quali era 
la fromba. Replicarono gli assalti , ma non 
furono pii» fortunati nella spedizione che parti 
dai porti della Sicilia. 

' (1) Strabone, lib . i 4 - 

(a) Florian , tib. a, cap. id. 


« 
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Ann! Imilcone ed Annone , generali cartaginesi , 
6. c. passando ila Cartagine in Ispagna , sbordarono 
gg- orile isole Ba'eari. Rinunciando ad impiegarvi 
la forza delle armi , si presentarono in aria 
d’amici: accorti nella loro condotta, la dol- 
cezza delle loro maniere , loro conciliò gli 
animi. Gli isolani, cfee sembravano indomabili, 
subirono senza resistenza nn giogo imposto- 
colle dimostrazioni dell'amicizia. Essi videro 


con diletto gli stabilimenti, che i loro novelli- 
ospiti s’ affrettaron di formare. I Cartaginesi 
gettarono nell’ isola di Minorioa i fondamenti- 
di due città , alle quali diedero i nomi dei- 
loro piò famosi generali. Magone fiondò Ma— 
ben , Annone costrnsse Jamnon o Jama. 

£oC> - Gli isolani Balearici , presero parte sotto le 
bandiere dei Cartaginesi ; e cinqneceoto froni- 
bolieri rinomatissimi H seguirono per la prima 
volta , allorché scesero in Sicilia per punire 
gli Agrigentini della loro ribellione : continua- 
rono a servire negli eserciti, che andarono contro 
Dionigi tiranno di Siracnsa. In questa- seconda 
spedizione, le isole fornirono nn nuovo rin- 
forzo di trecento frombolieri. Queste truppe 
si segnalarono ed ebbero gran parte nelle av- 
venture dei Cartaginesi ; Annone , nell’ iutera. 
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sna conquista della Sicilia, ricevette dalle Ba- Anni 

• i • «Tanti 

leari tali soccorsi , che determinarono la vit- G. C. 
toria in «no favore. 

Qaesti isolani (i) servirono collo stesso 276 
zelo e colla medesima utilità nella spedizione 
dei Cartaginesi contro Pirro che obbligarono 
ad evacuare la Sicilia. 

Vincitori de* Romani, i Cartaginesi tornarono 25o 
in trionfo a Majorica ( 2 ). Gonfi delle loro 
vittorie , agirono da padroni, e si abbandona- 
rono ad eccessi , che rivoltarono gli isolani 
» quali presero le armi e Ji cacciarono dal- 
1’ isola. Amilcare colla sua dolcezza calmò il 
risentimento dei Balearici , i quali si collega- 
ronn di bel nuovo coi Cartaginesi. Trecento 
MajoricbiBi combatterono ella famosa battaglia 
data oontro il console C. Luttasio ? battaglia 
che rese i Romani padroni della Sieilia, e 
terminò la prima guerra panica (3). 

Annibale cominciò la seconda. All’assedio 
di Sagonto questo generale contava, fra le sue 
truppe, mille cento cinquanta frombolieri delle 
isole Baleari. Questi isolani lo servirono quando 

( 1 ) Giuslino, lìb. 3. 

(a) Florian , lib. 4 » cap. 4- 

(3) Polibio, lib. 3. 
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Anil! esli nortb le «ne armi nel onore dell’Italia» 

* Tinti 01 2 , 

G c. ed ebbero sempre una parte distinta nelle sne 
vittorie (l). 

2 i i I Romani essendo passati nel continente di 
Spagna , Cneo Scipione , padrone del mare , 
non rinsoì in nna impresa contro Ivi^a. A ma- 
jorica fu pii felice ; quegli abitanti lo accol- 
sero, congiunsero le loro forse alle di lui trup- 
pe, e combatterono sotto i suoi stendardi contro 
i Cartaginesi. Questi ebbero i Minorichini dal 
loro partito j ue ritrassero soccorsi considere- 
voli, pagandoli, come per lo passato, dando loro 
donne e vino, la coi passione era dominante 
presso questi isolani ( 2 ). .» 

I Cartaginesi scacciati dalla penisola , i Ma- • 
jorichini ricuperarono la loro antica libertà : 
ma non ne osarono che per dedicarsi alla pi- 
\ rateria. I lortf eccessi richiamarono 1* attenzione 
dei Romani ; , il console Quinto Cecìlio Me- 
tello parti con una Dotta per reprimere il 
loro brigandaggio. Questo generale , presentan- 
dosi avanti Majoùca , aveva avuta la precau- 

• t * * * t * - 

( 1 ) Poiib. lib. 3. 

( 2 ) Tito Livio, lib. 3, decad. 3.-. 

Florian, lib. 4> cap 4* 
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«ione di coprire esteriormente i gnoi vascelli Anni 
di onojo. Questa difesa temperando I* impeto G. C. 
dei colpi delle pietre , che lanciavano gli iso- 
lani , Je rendevano impotenti ad offendere. 2I * 
Quinto Cecilio Metello fece la conquista di 
tntta l’ isola , la quale gli procurò gli onori 
del trionfo , ed il soprannome di Balearico (j). 
Prhnà di partire da Majorica, Quinto Cecilio Me- 
tello, fondò nell'isola le città di Palma e di Poi- 


lenza, col titolo di colonie. Questo generale, 
ani ai due mila Romani, ohe lasciava par- 
tendo , altri tre mila , ohe fece venire, dal 


continente. 


Gli Isolani restarono fedelmente affezionati 


alla repubblica, e i loro frombolieri servirono 
negli eserciti per tutto il tempo , eh’ ella gioì 
delle dolcezze della pace. Quando questa fu 
in preda alle divisioni intestine, lacerata dalle 
guerre civili, essi ricusarono di seguire il par- 
tito di Sertorio, il quale si era impossessato 
di Ivica , e abbracciarono il partito di Cueo 
Pompeo figlio di Pompeo il grande, il quale 
difeadeva il Senato. 


(i) Lucio Floro, lib. 3, cap. 8.. 
XUo Livio j lib . 8, decad. 3, 


Dìgitized by Google 



ija VIAGGIO 

Anni Majorica divise la sorte delle altre provini 
G. c. eie della repubblica sommesse da Cesare. Ella 
restò sotto il dominio dei successori di quest» 

• j / t 

+ conquistatore (i). Si crede avvenuta sotto il 
regno d' Augusto la famosa deputazione spe- 
dita a Roma dagli Isolani Balearici per implo- 
rare il soccorso delle legioni romane contro 
una quantità straordinaria di conigli , che de- 
vastavano le granaglie della piccola isola di 
Conejera. 

Le isole, sempre 60tto il dominio di Roma., 
fecero parte della Spagna citeriore, e dipen- 
dettero dalla giurisdizione di Taragona fino al 
termine del regno di Costantino. 

Da questo imperatore fino alla morte di 
Dopo Teodosio il grande, queste isole ebbero nn go- 
verno particolare, e il capo luogo era Majorica. 

La divisione dell’impero, la debolezza d’ O- 
norio , e 1 ' ambizione di S. Iiicone , apersero 
a Gunderico re -dei Vandali le porte della Spa- 
gnai gli facilitarono la conquista delle isole (2). 

Gli Africani sempre divorati dalla sete delle 
conquiste , avendo occupato il continente di 

( 1 } Plinio, tib. 8, cap. 55. 

Strabone lib. i3, fol. n 6 . 

(a) Dameto , lib. 1 , fol. a { 7 . 


427 

707 
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Spagna, tentarono pii volte la conquista delle AnnJ 
isole Baleari. Non essendo riusciti in parecchie o. c. 
imprese, giunsero finalmente a rendersene pa- 
droni. Il possesso di queste isole accresceva ^7 
considerevolmente le loro forze marittime. I 
loro armamenti non tardarono ad infestare i 
inari, e ad esercitarvi una dominazione ribut- 
tante. Carlo Magno armò per reprimere que- 
ste rapine : egli trionfò dei barbari , distrasse 
le loro flotte, e tolse loro le isole; Eglino di 857 
bel nuovo vi si stabilirono; ma non poterono 
impedire, che un partito di avventurieri Nor- 
manni effettuasse uno sbarco sull’ isola di Ma- 
jorica, ove cagionarono -i più gravi danni. Pacifici 90 3 
signori delle Baleari , gli Africani fecero una 
spedizione in Catalogna; assediarono due volte 
Barcèllona, e presero da ultimo questa piazza, 
dopo una battaglia , nella quale il conte don 
Borellos perdette la vita (i) 

Il conte don Armengol ebbe la medesima itoa 
sorte in un’ impresa, che tentò sopra Majorica. 

Gli Africani erano salili ad' un grado di 110 ^ 
potenza, che li rendeva come padroni assoluti 

(x) Zuma, lib. i, c. 3,9 e 35, lib. 3, cap. 10. 
lx-uimulis , lib. a, cap. 4 a . 
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Ansi del mare. Gonfi dei loro felici successi, contando 
q.° P C. solle loro forse, essi non serbarono alcuna mi* 
sarà, e si dierono in preda a tutte le rapine 
1 108 della pirateria. I loro eccessi eccitarono gli schia- 
mazzi di tolta la cristianità. I Pisani armaronsi 
per i primi, presero possesso di Ivica , e si fecero 
padroni d* una parte dell* isola di Majorica (i ). 
l ,,5 Gli Africani eransi di nuovo stabiliti nell’ i- 
sola di Majorica. Don Raimondo Berengario 
III, conte di Barcellona, avendo raduuate delle 
troppe ,, piombo su quest' isola, della quale 
somtnise la maggior parte, dopo la presa della 
capitale. Obbligato di ritornare prontamente 
ne’ suoi stati, confidò la custodia di questa do. 
t i 4- velia conquista ai Genovesi, che la vendettero 
1 1 78 ai Barbareschi: costoro rientrati nei loro pos- 
sessi , replicarono le loro corse sulle coite di 
1204 Spagna, e infestarono principalmente quelle 
della Catalogna. Don Raimondo, conte di Bar- 
cellona, e principe d’Arragona, secondato dal 
re don Alfonso II, e don Pietro suo figlio, prese 
le armi. Si preparò una spedizione contro te 
« isole Baleari; ma non fu posta ad effetto (2). 

(1) Damelo, lìb. :, fol. 177 e 179. 

(a) Zuriia , lib. I, cap. 37 
Dainelo, lib. 1, fol. 188 • 
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La continuazione della pirateria dei Barba-* Audi 

• • dopò 

Teschi (1229), la desolazione, che essi reca- G. c. 

vano sulle coste del continente, eccitarono in ^ 
don Giacomo, figlio del re d’Arragona, il risen- 
timento il più rivo. Questo giovine principe 
formò il progetto di togliere le isole Baleari a 
questi fieri Africani , i quali colle loro scor- 
sene continue allarmavano, e rovinavano i po- 
poli loro vicini. Don Giacomo riunì un’ armata 
assai forte per 1* impresa che meditava : fece 
vela da Salon , porto della Catalogna , si pre- 
sentò sulle coste di Majorica, e sbarcò le sue 
truppe , malgrado la più viva resistenza degli 
Africani. Diede ben presto un secondo com- 
battimento , che gli costò la perdita di don 
Raimondo di Moncada, uno de' s'uoi generali s 
sul valore e la sperienza del quale egli faceva 
gran fondo. Finalmente dopo una infinità di 
azioni meno importanti , dopo un assedio in 
cui i Mori fecero prodigi di valore , Majorica 
Opri le sue porte. Il resto dell’isola nou tar- 
dò guari a sommettersi alla forza delle armi. 

Don Giacomo fece la divisione delle terre fra i 


diversi signori, che lo avevano accompagnato, 
ed ajntato nella sua conquista. Qualche faini- 
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-Anni glia barbaresca restò nell’ isola, e potè corner* 

dopo * . . , . . . \ 

Xi c. varvi m parte le sue possesstoui (1). 

^ Don Giacomo dopo aver regolata l’amministra- 
zione dell’ isola di Majorica , stabilendovi un 
governatore , dopo aver dati j suoi ordini per 
la costruzione della chiesa cattedrale , ritornò 
ne' suoi stati di terra ferma. Ma ben tosto i 
nuovi preparativi del re di Fez , che minac- 
ciava T invasione d' un’ isola, di cui gli do’ea 
vivamente la perdita, richiamarono don Giacomo 
i33a a Majorica. Vedendo poi dissipati i suoi timori, 
questo principe ritornò sul continente. I raggiri 
d’ nn certo numero di Mori restati nell’ isola, 
le turbolenze, ohe si avevano eocitate, richia- 
marono di bel nuovo don Giacomo a Majorica. 
Rientrato in dovere questo pugno di ribelli , 
questo principe mandò a Minorica alcuni de- 
putati incaricandoli d’indurre gli isolani a rior- 
dinarsi sotto le sue leggi. I Minoricbini accon- 
sentirono di diveuire tributar) della corona di 
Arragona. Le due isole Baleari passarono poscia 
come fendo della corona d’ Arragona sotto il 

(i) Zuma , lib. 3 , cap. 8 c 9. 

Mariana, lib. 13; cap. 14. 

Mut, lib. 1 , cap. 1. 

Daniele, lib, 11, fol. a'j 3 e 361. 
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dominio di don Pietro infante di Portogallo , Anni 

• t • ° dopo 

figlio di don Sancio I, il qnale rioni nello G. C. 


«44 


stesso tempo a suoi stati 1* isola "d* Iviga. La 
debolezza di don Pietro, cangiò la fortuna 
delle isole. Don Giacomo rientrò ne'suoi diritti , 
e Majorica ebbe per la quarta , ed ultima volta 
la felicità di possedere il suo sovrano. Questo 
principe, consultando nna devozione forse mal 
intesa, ed il suo valore, piò che i proprii in- 
teressi, formò il progetto d’ una spedizione per 
la Terra Santa. Raccolse delle troppe, e l’iso- «69 
la di Majorica forni cinque mila uomini e tre 
vasoelli da guerra (i). ' • 

Don Giacomo morendo, divise gli stati fra i 1 2 — 3 
suoi due figli. Don Giacomo II, ebbe per sua 
parte le isole«Baleari, e Pitiuse , e una parte 
degli stati di terra ' ferma. Il testamento di don 
Giacomo I, soprannominato il Conquistatore, gli 
dava il titolo di re indipendente. Per placare 
il risentimento di don Pietro suo primogenito, 
questo principe acconsentì di dichiararsi di lai 
vassallo. Don Pietro, avendo in questo mezzo 
intrapresa nna spedizione contro 1 ’ Africa , ri- 


( 1 ) Zurita , lib. 3, cap. 2 , lib. 4» cap. 14 e 19 . 
Marianà, lib. 12 , cap. 120 . 

Darcelo , lib. 9, fol. 34a e 348. 

Tomo //. 9 


Digitized by Google 



1375 


i 7 8 VIAGGIO 

Anni posossi a Minorica. Egli tentò di guadagnarsi 
G. c. il governatore di quest’ isola feudataria di don 
.Giacomo. Codesto governatore finse d' entrare 
* nelle idee del re d'Arragona , impegnandosi a 
rimettergli 1* isola, di cui avea il governo: ma 
nello atesso tempo instruì il re di Majorica 
di tutti i raggiri del suo fratello. Don Pietro 
1285 giurò di vendicarsi di questa perfidia,* dichia- 
i 2 g§r°8si apertamente contro don Giacomo, levando 
un esercito , e disponendosi ad invadere i di 
I28 71ui stati. La morte il sorprese nel momento di 
eseguire i suoi progetti di vendetta, e lasciò la 
corona a. don Alfonfo suo figlio, al quale tras- 
mise anche il suo odio contro don Giacomo. Al- 
fonso pose in esecuzione i progetti del padre 
impadronendosi delle isole Baleari , e Piànse. 
La conquista di Minorica gli costò maggior 
pena, avendo provata una resistenza ostinatis- 
sima al sno sbarcare su quell’ isola. I Mori, 
prevenuti a tempo del suo progetto, lo atten- 
devano sulla riva; dopo un combattimento san- 
guinoso , riuscì a respingere le truppe dello 
almoxarifle ( governatore moro ); queste conti- 
nuarono per altro a battersi nel ritirarsi, e si rac- 
colsero nella fortezza eretta sai monte S. Aga- 
ta , ove sì rinchiusero. Alfonso ve le assediò 
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subito, ma avendo fatto inutilmente prodigi di -Anni 
valore, disperando di prendere il castello a viva G? P C. 
forza, si rivolse a ridarlo colla fame. La guar- 
nigione era quasi senza viveri, non poteva ri- 1 
ceverne dall' Africa, e domandò di capitolare. 

Le condizioni farono , che quei Mori che po- 
tessero pagare il loro riscatto avrebbero libertà 
- di tornarsene in Africa , che gli altri sarebbero 
ridotti alla schiavitù. La fortezza di S. Agata 
s’arrese il 17 gennajo 1287. L’ almoxarifle , 
la sua famiglia , e tntt’ al più Un cenlinajo di 
Mori distintissimi s’ imbarcarono , e perirono 
nel tragitto del mare; il resto dei Mori, che 
saranno stati circa venti mila, restarono schia- 
vi. Alfonso divise le terre dei vinti fra coloro, 
che lo avevano assecondato nella sua impresa. 

Il cristianesimo fu la sola religione tollerata 
nell’ isola. 

Alfonso, appena in età di ventisette anni, 1298 
morì quando entrava a patti con don Giaco- 
mo , suo zio. Dòn Pietro II d’Arragona, suc-l3u 
cessore d’- Alfonso, cedendo alle sollecitazioni 
di diversi potenti principi, ristabilì il suo zio 
ne' suoi stati , ma esigette che gli si dichia- 
rasse vassallo. 

Don Giacomo regnò pacificamente fino alla 
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Acni mor te j il suo primogenito ritirato essendosi 

dopo . 

G. c. in nn chiostro, la corona passò a don Sancio 
sno secondo figlio. Don Ferdinando terzoge- 
nito , era passato in oriente con qaelle com- 
pagnie uscite dalla Catalogna» -tanto celebri 
per la loro prodezza , quanto per lo sgraziato 
destino che vi pose fine. Don Sancio regnb 
senza turbolenze, malgrado i ragiri dei nemici 
i quali si forzarono invano di danneggiarlo o 
inquietarlo presso la corte di Saragozza. Que- 
sto principe terminò i suoi giorni nel i3z5* 
Sotto il suo regno si fìssa l’epoca del marti- 
rio del beato Raimondo Lullo » la memoria 
del quale, si conserva anaora con grande ve- 
nerazione fra gli isolani.. 

Don Giacomo figlio di don Ferdinando e ni- 
pote di don Sancio, salì sul solio. Don Giacomo 
d’Arragona profittando della minorità di que- 
sto principe innalzò nuove pretese snl regno 
i5a8di Majorica. Il giovine monarca prestogli fede 
e omaggio, terminando cosi ogni differenza, e gli 
forni truppe in una spedizione contro la Sar- 
degna. - ■- 

Don Giacomo d’Arragona lasciò morendo la 
corona a don Alfonso IV, suocero di don Gia- 
como re di Majorica, il quale prestogli egual- 
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mente fede e omaggio per i suoi stati. Dopo An »> 
la morte di don Alfonso d* Arragona , il re G. C. 
di Majorica spedì soccorsi ai principi del con- ^ ^ 
tinente, fonati di prender le armi a cagione 
dei progressi di Alboaceno, rimasto padrone di 
nna parte della Spagna. Una squadra di otto 
galere bene armate, sortì dai porti di Majo- 
rica, portando nn rinforzo di troppe (i). 

Don Pietro asceso al trono d’Arragona mac- > 33 9 
chinò la mina del re di Majorica: ricosò di 
appoggiarlo nelle sae differenze sul principato 
di Montpellier pel quale rifiatava di prestare 
omaggio al re di Francia. Mise a profitto l’im- 
barazzo in coi eoo cognato trovatasi impegnato, 
per scacciarlo da tutti gli stati di terraferma. 
Seppe velare la sna ambizione accusando don 
Giacomo di non essere comparso innanzi alla 
corte ove lo avea citato : ne prese occasione 
di dichiararlo decaduto dalla corona. Giunse 
fino ad accusare don Giacomo d’aver voluto in 
nn’ occasione in cui eransi ravvicinati, as- 
sicurarsi della sua persona. Appoggiandosi a ,343 
tali motivi, don Pietro levò un’ armata, venne 


( 1 ) Mui, lib. 1 , a, 3 e 4- 

Zurita , lib. 7, cap. 6 e 4 ?* 

9 ’ 
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Anni ad approdare a Materica, disfece le troppe di 
G. c. don Giacomo e ai rese signore di tutta l'isola 
riunendola alla corona d’ Arragona. 

J Don Giacomo, ridotto agli estremi, implorò ri 
aoccorso della Francia, ne ottenne alcune trop- 
pe colle quali sbarcò nell’ isola di Majorica ; 
ma perdette la vita in un fatto, ove combat- 
teva da disperato. Questo principe fn l’nltimo 
dei re indipendenti che regnarono a Majo- 
rica. (i). 

Le isole Baleari riunite finalmente alla co- 
rona d’ Arragona, gli isolani dovettero fornire 
truppe in tutte le guerre che questa potenza 
i35i e bbe a sostenere. I loro vascelli fecero parte 
dell* armata navale, che il re d'Arragona posi 
in mare contro i Genovesi; ed i Majorichini 
• non contribuirono poco alla disfatta di que- 
sti repnbblicani innanzi a Costantinopoli. 

Pietro di Castillia irritato dalle prese fatte cogli 
armamenti di Majorica, e preso da ciò un pretesto, 
dichiarò la guerra al re d'Arragona, e si presentò 
dapprima avanti a Barcellona, ma essendo stato 
costretto,- dall’ esercito arragonese, a ritirarsi, la 

(i) Mut, lib. 5 e 6. 

Benimelis , lib. 3 , cap. Co, 73 e 82. 
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sua flotta tentò invano un colpo di destrezza soll*i- - A - Dn * 
sola cTIvica: laonde essa bentosto lasciò qae’mari, G. c. 
arnta ch’ebbe la notizia, che il re d’ 
il quale era passato a Majorica , lo 
con forze superiori. Qaesta guerra, nella quale 
i Majorichini ebbero la principale azione , gli 
sfinì d’uomini e di denaro, essendo loro costata 
cento quaranta grosse navi, che perdettero in 
diversi incontri, (i). 

Don Giacomo, re di Napoli, figlio dell’ultimo i3j5 
re di Majorica , tentò allora di rientrare in 
possesso degli stati de’ suoi padri. Le diffe- 
renze dell’ Arragona colla Francia, le turbo- 
lenze che agitavano la Castillia , tutto insom- 
ma pareva favorire i suoi progetti, allorché 
la morte lo sorprese nel 1 375 ( 2 ). 

Circa a quest'epoca si riporta la data del 
famoso orologio balearico, collocato snl palazzo 
della città di Parma , intorno al quale varj 
autori hanno dette tante assurdità, siccome co- 
loro che supposero essere stato trasportato da 
Babilonia o da Gerusalemme, rimontando ai 

(1) Mut , lìb. 6, cap. 8 e 10. 

(a) Mut, lib. 6, cap. ia, i 3 e \\- 
Zurita , lib. 9, cap. 3 g e 68. 

Mariana, lib. 16, cap. io. 

Tom. II. ' *9 


Arragona, 

. io5i 
inseguiva 
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Addì tempi di Salomone. Questa macchina può uni- 
G.°c° camente essere considerata come nna delle più 
_ antiche in questo genere, (i). 

Nel lógi gli Ebrei sopportarono in Ispa- 
gna una crudele persecuzione , la quale si e- 
stese anche a quelli che erano stabiliti a Ma- 
jorica , cosicché la parte della città eh' essi 
abitavano fu interamente abbandonata al sac- 
cheggio. ( 2 ). 

Quattro anni dopo (3) don Giovanni d’Arrago- 
na fuggendo la peste che devastava i regni di 
Valenza e di Catalogna., andò a rifuggirsi a Ma- 
jorica : ove mori un anno dopo il suo arrivo. 

Nel-i3g8 la corte d’Arragona armossi per 
reprimere le rapine dei corsari algerini. La 
flotta, ch’u8cì dai porti di Majorica, era com- 
posta di settanta vele, trentacinque delle quali 
di Valenza e di Catalogna, e le altre trenta- 
cinque erano state armate dai Majorichini. Essa 
6Ì schierò avanti le coste d’ Africa , occupan- 
do grand’ estensione di que’ niari , e ritirossi 
in autunno arricchita di considerevoli prede. (4)» 

(1) Mut, lib. 7 , cap. t. 

(3) Mut, lib. 7, cap. 4 . 

(3) Bernimelis, cap. 86 . 

(4) Zurita, lib. io, cap. 68 . 
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Dal i3g£ al i4o4 , l’isola di Majorica 
provò una somma sterilità , ai mali della quale 
non potè che riparare debolmente, mercè i soc- 
corsi che ritrasse da suoi vicini. Majorca, di già 
spogliata per effetto delle continue contribuzioni 
d* nomini e di denaro fornite al re d’ Arra- 
gona nelle diverse sue guerre, cominciò a de- 
cadere sensibilmente dal suo splendore e dalla 
sua potenza. I progressi degli Africani , i 
quali affrancarono dai tributi che pagavano 
i cantoni di Tonisi , Buges , e Costantino , 
1* estinzione del ’ commercio *di questi popoli , 
e le loro frequenti scorrerie sull’ isola , porta- 
rono al colmo la decadenza di Majorica. 

Alla morte di don Martino, altimo masohio 
della casa dei conti di Barcellona , parecchi 
principi elevarono delle pretese sulle proprietà 
delle isole Baleari. Majorica fa in preda ad 
intestine dissensioni. In un’ assemblea della 
nobiltà , alla quale fa chiamato S. Vincenzo 
Ferrerie, si aggiudicò la corona a don Ferdi- 
nando infante di Castillia, nipote di don Pie-* 
tro IV re d’ Arragona. S. Vincenzo Ferre- 
rio , il di cui parere ottenne i suffragi in fa- 
vore di questo principe , non si occupò piò 
d’ altro che in predicare i dogmi della reli- 




Anni 
dopo 
G. G. 

1 3^5 
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Anni gione nell’isola di Majorica. Conservasi ancora 


dopo 


i 3 7 5 ' 


g. c. nella cattedrale di Palma il pulpito di questo 
Santo. (i). 

Il commercio dei Majorichiui, continuando 
a perdere la sua attività , fece sì , che l’ isola 
si risentì ben tosto della mancanza de’ grani , 
che non riceveva, pii» dalle estere nazioni , 
non potendo bastare le prdprie raccolte ai bi- 
sogni di tutta la popolazione dell’ isola. Majo- 
rica, lacerata nel tempo stesip dalle dissenzioni 
intestine , non poteva soddisfare i considere- 
voli debiti contrariti con Barcellona, trovandosi 
esauste le sue forze pei soccorsi che ella fornì 
a don Alfonso d’Arragona, figlio e successore 
di don Ferdinando. Questo principe avea con- 
cepito il pensiero di farsi coronare re di Si- 
cilia , dopo la morte della regina Giovanna. 
Ma la sua armata fu distrutta dai Genovesi , 
dei quali rimase prigioniere assieme col re 
di Navarra. Questo principe uscito dalla pri- 
gionia tentò di nuovo il conquisto di Napoli. 
I Majorichini gli fornirono allora quattro ga- 
lere e i 3 oo nomini d’armi. (2). 


(1) Beuitnelis, cap. 90. 

(aj Mut , lib. cap. 14 e 18. 
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la queste fastidiose circostanze , , Maiorica Anni 
1 . . B # dopo 

dovette iubire anche nuovi infortonj. Gli abi- g. C. 

tanti della campagna, irritati dai pesi che sop- 
portavano, lagnandosi dell’alterigia , e durezza 1 
della nobiltà, formarono fra di loro nna con- 
federazione con nome di germanio , e alzarono 


lo stendardo della ribellione. I nobili forono 


obbligati di prendere le armi. Don Alfonso 
inviò da Napoli troppe per acquietare questa 
turbolenza. Per lo spazio di tre anni i Majo- 
richini si sgozzarono fra di loro , e portarono 
la rovina e la desolazione nelle loro campagne. 

Domestiche differenze avevano allora armati 


nel continente parecchi principi , gli stati dei 
quali trovavansi molto vicini de’ Balearici. 
Don Giovanni di Castillia combatteva contro 


don Enrico suo primogenito ; don Carlo, figlio 
di don Giovanni di Navarra , attentava alla 


corona del padre, e Carlo re di Francia dovea 
punire la rivolta di Luigi suo figlio. 

Alfonso re d’ Arragona , morto in questo j^g 0 
frattempo , lasciò i suoi stati a Giovanni di 
Navarra suo fratello, Carlo, figlio di Giovanni 
di Navarra si ritirò a Majorica. Gli isolani fe- 
cero enormi spese pel ricevimento di questo 
principe. Essendo poscia rientrato in grazia, 

”0 


Digitized by Google 



1 88 • VIAGGIO 

Anni con g00 padre, Carlo si recò a Barcellona. La 
G. C.sua morte immatura, attribuita ad avvelenamento, 

j46o 

fino nell’isola di Minorica. I Majoricbini in 
queste critiche circostanze , armaronsi e for- 
nirono a don Giovanni un buon numero di 
truppe e di vascelli. Il sollevamento de’ Mino* 
richini fu sedato dopo alcuni fatti d’arme. 
i465 Quattro squadre incrocicchiavano nel medesimo 
tempo sulle coste d’ Arragona e di Catalogna. 
La prima di venti vele era armata dai ribelli; 
la seconda portava la bandiera di Francia, e 
assecondava le operazioni della prima; le due 
altre armate dei Majorichini e Minorichini di- 
fendevano la causa di don Giovanni. (1). 
i 475 Appena sortiti da queste guerre rovinose, 
i Majorichini furono afflitti dalla peste , che 
fu loro attaccata da un bastimento mercantile 
venuto dagli scali del Levante: questo flagello 
fece nell’ isola una orribile devastazione. 
i 479 A don Giovanni d’ Arragona succedette, in 
tutti gli stati, e- nel regno di Castillia, don 

(1) Mut , lib. 1, 3 e 4 ■ 

Zurila , lib . 7 . 


sollevò una parte degli stati di Giovanni di 
Navarra. Il fuoco della ribellione si propagò 
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Ferdinando il cattolico. Questo principe fondò Anni 
a Majorica una università, avente i medesimi g? P c 
statuti, e le medesime prerogative di quella di 
Lerida. Per tutto il regno di questo monarca, i 
Majoricbini servirono con distinzione sotto le sue 
bandiere. Questi isolani segnalaronsi alla presa 
di Granata , alla conquista di Napoli e nella 
spedizione di don Pietro di Navarra , contro 
gli Africani. Ferdinando essendosi posto in 
viaggio per Napoli , i signori Castilliani rifiu- 
tarono di accompagnarlo • in questo viaggio. 
Venti nobili de’ più doviziosi di Majorica si 
portarono presso Ferdinando , e figurarono 
alia sua corte. Gli isolani coronarono i se- 
gnalati servigi , che avevano resi a questo 
principe, col fornire allo stesso nuovi soccorsi ,^53 
contro Barbarossa , che assediava Buges , ed 
era sol punto di rendersene padrone. (1). 

Sotto il regno del successore di don Fer- 
dinando, gli abitanti della campagna di Ma- 
jorica , si ammutinarono di bel nuovo : sem- 
pre col pretesto che sopportavano soli i pesi 
dell’ isola ; che i nobili liberi da ogni ini- 

(1) Mut, Jib. 8. 

Benimelis, cap. 98. 


\ 
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Anni posizione esercitavano sopra essi la loro ti* 

dopo * * ‘ 

G. C. rannia. Vennero alle armi e forzarono il Vi» 


«483 


ceri a sortire dall’ isola e rifuggirsi ad Ivica. 
Questa seconda gnerra civile fa più crudele 
ancora della prima. Il popolo , abbandonato 
senza freno a tutte le passioni, si portò agli 
ultimi eccessi. I nobili opposero dal canto loro 
la più vigorosa resistenza. Alcadia offri loro 
un asilo, e vi si difesero fino al cessare 
delle turbolenze, cbe Jfnrono terminate col sup- 
plizio dei capi dei -ribelli. (1). 

La pace interna essendosi ristabilita nell’i- 
sola sotto il regno di Carlo V , gli isolani si 
videro esposti alle incursioni dei barbari. Bar- 
barossa, avvampando di desiderio di vendicarsi 
per la perdita di Tunisi e di Goletta, si pre- 
sentò avanti Majorica con nna squadra di un- 
dici galere. I fuochi, che gli isolani mantene- 
vano accesi in diverse alture dell'isola, fecero 
credere a Barbarossa , che la flotta vittoriosa 
dell’ imperatore non fosse molto lontana. Te- 
mendo di trovarsi impegnato in nna battaglia 
ove avea tutto da rischiare, prese il consiglio 
di ritirarsi e portossi sopra Minorica della quale 
si rese padrone. (2). 

( 1 ) Mut, lib. 5. 

(a) Mut, lib. 10 , cap. a. 
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Nel i5ii l’imperatore, arendo progettato Anni 
una spedizione contro Algeri, riunì le sue forze g. u. 
navali nei porti di Majorica da dove fece poi 
vela. Una buona parte della nobiltà majori- 
china s'imbarcò sulla sua flotta. La spedizione 
fu infelice, ed attirò contro gli isolani tutto 
il risentimento dei barbareschi , i quali si 
diedero a devastare le coste di Majorica; ten- 
tarono parecchie volte , ma senza successo, di 
prendere Alcudia e Pollenza: vennero parimente 
respinti in uno sbarco ch’essi tentarono dalla 
parte di Valdemusa e d’ Andraig. 

Nel i558 nna flotta turca di cento qaaranta 
vele si fece vedere Balle coste; ma l’ammiraglio 
avendo preso lingua , informato che l’ isola 
era ben approvigionata , e gli isolani disposti 
alla più vigorosa resistenza, ripiegossi sopra 
Minorica. . . 

I barbareschi tre anni dopo tentarono uno i56i 
sbarco nel porto di Soller. Un combattimento 
vivissimo ebbe luogo: gli isolani fecerò ari 
gran macello delle troppe approdate , e i de- 
boli resti di quelle ebbero' molta pena a sal- 
varsi nei bastimenti. 

Nel 15^1 fu stabilita a Majorica la reale 
andienza. Gli isolani servirono nelle guerre 


Digitized by Google 



1Q2 VIAGGIO 

Anni c he la Spagna ebbe a sostenere in Italia, nelle 
G- C. rivoluzioni del Portogallo e nelle turbolenze 
^ della Catalogna. 

Don Giovanni d’ Austria , facendo l’ assedio 
di Barcellona , ricevette da Majorica dei soc- 
corsi pel suo esercito che pativa la fame, quan- 
tnnqne la penuria si facesse già sentire nel- 
l’isola. Gli isolani mandarono essi pure qualche 
truppa e continuarono ad assistere don Gio- 
vanni , fino a che ebbe domata tntta la Ca- 
talogna. L’esercito fu attaccato dalla peste la 
quale si sparse ben tosto in tutta la provin- 
cia. Le precauzioni prese a Majorica per im- 
pedire la comunicazione di questo flagello 
furono inutili. La contagione dichiarossi iu 
prima a Soller poi s' estese in tutta l’ isola ; 
la strage durò quasi ventotto mesi, e scemò la 
popolazione in modo, che cessando la contagione 
mancossi di braccia per i lavori delle terre e 
1 654 pel raccolto delle nlive , che fu abbondantis- 
simo’ in quell’ anno. Questo flagello fa segnito 
da una orribile penuria. 

L* isola fornì ancora trecento uomini nella 
guerra contro il Portogallo , e armò una pic- 
cola squadra sotto gli ordini di Giacomo Llo- 
reus , il quale si distinse in una spedizione 
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contro Bonne , ore trovò ona gloriosa morte. Anni 
Durante tutto il regno di Carlo II , l’ isola G? P c. 


di Majorica godette la pace esteriormente, ma 
fu continuamente divisa dalle dissensioni mosse 


dalle differenze de’ magistrati e del clero sui 
loro privilegi : differenze che causarono lunghi 
dibattimenti e rovinosi processi. 

Al principio del secolo decimosettimo l'Ar- 
ciduca Carlo, avendo sommessa tutta l’Arra- 
gona , Majorica si rese al generale Lach , il 
quale comandava una flotta di quaranta va- 
scelli. Le altre isole sommissersi parimenti alla 
casa d' Austria. 


Dopo la presa di Barcellona, il maresciallo 
di Benvich spedi il cavaliere Asfeld alla testa 
di dieci mila uomini, i quali si resero padroni 
di Majorica/ Gli isolani non opposero veruna 
resistenza. 


I Majorichioi servirono nella guerra di suc- 
cessione, ma non vi ebbero una parte le di cui 
particolarità possano interessare. Il marchese 
di S. Filippo , ne’ suoi Commenlarj sulla 
guerra di successione, e Qainci, nella sua storia 
Militare del regno di Luigi XIV, fanno men- 
zione onorevole de’ servigj de* Majorichini. 

Nel 1708 gli Inglesi, sotto il comando del 
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generale maggiore Stanhope, s'impossessarono 
dell* isola di Minorica , e la conservarono pel 
trattato di Utrecht. 

I Francesi, comandati dal maresciallo di 
Richelien loro tolsero quest* isola nel 1756. 

Nel 1798, Minorica fa data agli Inglesi 
dal governatore 6pagnnolo. 

II trattato di Amiens ha rimessa la Spagna 
in possesso di qnesta isola. 


Fine del tomo secondo e del viaggio 
di Grasset di S. Sauveur. 
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